
IL CGIE:

PROBLEMI E PROSPETTIVE, TRA RIFORME E POLITICA
Il CGIE (Consiglio Generale degli Italiani all'Estero), è il consulente del Governo Italiano e del Parlamento sui grandi temi di interesse per gli italiani all'estero. Si compone di 94 consiglieri, di cui 65 eletti all'estero e 29 di nomina governativa.

Il CGIE è stato completamente rinnovato nel 2004, con la prospettiva di una riforma e di un rinnovamento anche del suo ruolo, in vista delle elezioni politiche in cui -per la prima volta- sarebbero stati eletti dei parlamentari rappresentanti delle comunità italiane all’estero.

Mentre si sviluppavano il dibattito e le aspettative nel CGIE, le elezioni del 2006 hanno però segnato il cambio di Governo da una coalizione di centrodestra ad una di centrosinistra, con il conseguente cambio di linee politiche e prospettive.

Il dibattito sul ruolo e sull’operatività del CGIE, assieme a forti contrapposizioni strategiche e politiche, sono ben presto esplosi.
Questo sito web non si propone come un’agenzia stampa o come un giornale costantemente aggiornati sui singoli temi d’attualità, ma solo come un centro di documentazione ragionata su delle problematiche di fondo, di carattere generale. 

Senza avere quindi la pretesa di riassumere qui un dibattito molto più articolato (e ancora in corso al momento in cui scriviamo), né tutte prese di posizione emerse durante il dibattito quotidiano, nelle pagine che seguono offriamo ai lettori una selezione di alcune delle problematiche, posizioni e critiche finora emerse dentro il CGIE. I materiali sono tratti da comunicati, lanci d’agenzia e prese di posizione, di cui viene citata di volta in volta la fonte.

Il tutto con l’auspicio di offrire un’utile, seppur parziale, panoramica dei problemi in essere riguardo il ruolo e le prospettive del CGIE. 
Per disporre di una documentazione più ampia ed aggiornata a riguardo, raccomandiamo di consultare le varie agenzie e testate specializzate reperibili su web, che seguono quotidianamente queste ed altre tematiche riguardo gli italiani all’estero (reperibili anche tramite gli indirizzari presenti nel nostro sito). 
Maurizio Bekar

curatore del sito

www.giornalistiitalianinelmondo.net
_________________________________________________________________
UNAIE: UNA "SVOLTA INNOVATIVA" PER IL CGIE
Un documento dell’Unione Nazionale delle Associazioni degli Immigrati e degli Emigrati

sulle problematiche e prospettive del CGIE, dopo il suo rinnovamento nel giugno 2004
(da: comunicato UNAIE, ottobre 2004 - www.unaie.it)
_________________________________________________________________
Dopo la seduta di insediamento del 16 luglio scorso, il nuovo CGIE ripartirà a regime con l’Assemblea Plenaria del 6 dicembre prossimo.

Sulla terza edizione del CGIE, molti consiglieri hanno espresso opinioni, rilievi e preoccupazioni. Un fatto certamente positivo.

Anche l’Unaie intende esprimere qualche riflessione ma con lo sguardo a quella “svolta innovativa” che ha auspicato in Assemblea Plenaria.

La elezione del CGIE è stata la vittoria della partecipazione e della maturità delle comunità italiane all’estero se pensiamo alle mille difficoltà incontrate dalla macchina organizzativa nel complesso iter per la elezione dei COMITES prima ed in secondo grado del CGIE con il coinvolgimento di elettori e candidati di circoscrizioni consolari lontanissime tra di loro.

Dobbiamo dire che le nostre comunità hanno scelto con saggezza eleggendo una Assemblea di Consiglieri rappresentativi, di ottima cultura, con un passato ed una posizione sociale di rilievo e comunque capaci di ottenere un consenso geograficamente così polverizzato.

Il CGIE dei 64 consiglieri eletti, è stato integrato con 29 rappresentanti delle Associazioni, Patronati, partiti politici, stampa, di nomina governativa.

Un CGIE, quindi, abbastanza rappresentativo per realizzare gli obiettivi previsti dalla legge istitutiva.

All’indomani del suo insediamento, l’Unaie si domanda come mai un evento così importante per i suoi molteplici significati, è potuto passare quasi del tutto inosservato da parte del Governo, delle tv e della stampa nazionale.

La società italiana non si è accorta che si è insediato un nuovo CGIE.

Ci saremmo aspettati, oltre alle apparizioni dei ministri Frattini e Tremaglia, la presenza in Assemblea dei Ministri, dei rappresentati delle Istituzioni, delle Confederazione e degli operatori di categoria, in un momento in cui il Paese Italia promuove politiche di espansione a livello internazionale (promozione della lingua e della cultura, del Made in Italy, del commercio con l’estero, delle comunicazioni, dei trasporti, del turismo, etc.).

Quale migliore occasione per incontrare la “voce” diretta dei rappresentanti eletti dalle comunità italiane di tutto il mondo, acquisire notizie, conoscenze, scambiare proposte, progetti, esperienze, idee?

Insomma, una occasione perduta per aprire un rapporto prezioso. Al limite, “l’incontro” avrebbe potuto essere l’occasione per affidare ai consiglieri del CGIE un messaggio di italianità da portare all’elettorato che li aveva prescelti e, quindi, a comunità di vastissime aree geografiche.

Un modo per rinsaldare i comuni vincoli di italianità certamente assai gradito dai nostri connazionali. Niente di niente. Nella seduta di insediamento si sono visti poco gli operatori della tv pubblica e privata, giornalisti di testate nazionali, fotografi. Solo la presenza virtuosa delle agenzie di informazione specializzata in emigrazione.

Anche nelle edizioni passate il CGIE è rimasto ingessato come visibilità esterna nonostante abbia svolto un lavoro intenso e prezioso. Basta guardare gli atti delle Assemblee e delle Conferenze Continentali per convincersi della enorme produzione di documenti, studi e proposte presentate alle Commissioni Legislative del Parlamento. Neanche quando questi studi sono stati utilizzati è stata data notizia e merito al CGIE, rimasto del tutto sconosciuto al punto che sono molti gli italiani che ancora non sanno cosa sia il Consiglio Generale degli Italiani all’Estero e la sua sigla.

E’ il caso di ricordare a noi stessi che il CGIE, per la legge istitutiva 368/89 è l’organo di rappresentanza delle comunità italiane all’estero con le finalità di promuovere ed agevolare le loro condizioni di vita, rafforzare il loro collegamento con la società italiana, assicurare la tutela dei loro diritti e della loro identità culturale e linguistica, la loro integrazione e partecipazione nelle comunità locali, facilitare il loro coinvolgimento nella politica di sviluppo dell’Italia all’estero.

L’Unaie ha auspicato una svolta innovativa del CGIE. La prima innovazione è la riscoperta dell’autonomia. 

Il CGIE come organismo rappresentativo legittimato dal consenso elettorale degli italiani all’estero possiede quelle prerogative di autonomia e di autorevolezza che competono agli organismi elettivi.

Una posizione prestigiosa che gli consente di dialogare direttamente con il Governo sui pareri obbligatori e sugli altri argomenti indicati dalla legge istitutiva 368/89. 

L’Unaie ritiene che il CGIE debba dare al suo mandato elettivo di rappresentanza delle comunità italiane all’estero una interpretazione più estensiva ed autonoma, nel senso che debba aprire un dialogo anche con la società italiana e le sue realtà, facendo conoscere e dando visibilità alle proprie iniziative. Un modo per sensibilizzare, coinvolgere ed impegnare l’opinione pubblica .

In questa direzione, il CGIE acquisterebbe centralità nella costruzione di quel rapporto interattivo con le nostre comunità all’estero di cui il Paese ha tanto bisogno in tanti settori. Nello stesso tempo, acquisterebbe un diverso peso politico ed una diversa visibilità nel contesto istituzionale e nella società italiana.

Questo CGIE ha tutti i numeri per riuscirci.

Non sarebbe male se questo argomento venisse approfondito in sede di Assemblea Plenaria.

UNAIE

Catania, ottobre 2004
_________________________________________________________________
INTERVENTO DEL VICE MINISTRO DANIELI
alla sessione di apertura dell'Assemblea Plenaria del

Consiglio Generale degli Italiani all'estero (CGIE) 
(da: comunicato Ministero degli Esteri, del 4 ottobre 2006: www.esteri.it)
_________________________________________________________________
ROMA, 4 ottobre 2006 - Il Vice Ministro Franco Danieli, è intervenuto oggi alla sessione di apertura dell'Assemblea Plenaria del Consiglio Generale degli Italiani all'estero (CGIE), in corso di svolgimento alla Farnesina.

Tra i primi punti affrontati da Danieli la necessità di procedere ad una vera riflessione sulla ridefinizione dei compiti e della natura del CGIE, tenendo conto delle modifiche costituzionali che hanno istituito la Circoscrizione Estero.

L'accenno alla necessità di modificare la legislazione vigente in materia di voto all'estero, di cui l'esperienza delle ultime prove elettorali ha messo in luce alcuni aspetti critici, ha consentito di sottolineare come i crescenti carichi di lavoro abbiano messo a dura prova gli uffici consolari. A questo proposito Danieli ha ricordato di aver chiesto la “mappatura” di tutta la rete consolare con l'obbiettivo di procedere rapidamente alla sua ristrutturazione per aumentarne l'efficienza ed il buon funzionamento.

In tale quadro il Vice Ministro ha annunciato il varo di un nuovo Sistema di Anagrafe Centralizzata, che consentirà alla nostra rete all'estero di operare in maniera più efficiente e rapida permettendo un risparmio notevole di risorse umane e finanziarie. “Non ci aspettiamo - ha aggiunto Danieli - che la nuova anagrafe possa essere pienamente attiva prima di un paio di anni, ma una volta a regime essa permetterà di integrare fra loro i differenti servizi consolari e di interagire maggiormente e più semplicemente con il cittadino e con le altre Amministrazioni statali”.

Ricordando l'elevato numero di richieste di riconoscimento di cittadinanza, presentate soprattutto in alcune aree dell'America Latina, Danieli ha informato i presenti di aver avuto un incontro ieri con i Parlamentari eletti all'estero, che si sono impegnati a presentare, già dalle prossime settimane, integrazioni al disegno di legge sulla cittadinanza del Ministro Amato.

Danieli ha proseguito il proprio intervento ricordando che bisogna garantire ai nostri connazionali residenti all'estero un servizio di informazione ed intrattenimento di alta qualità. “Credo sia importante - ha precisato Danieli - che anche il Cgie rifletta e avanzi proposte sul tema dell'informazione televisiva all'estero e su quella dall'estero verso l'Italia”.

Infine il Vice Ministro, al quale il Ministro Massimo D'Alema non ha mancato di esprimere vivo compiacimento per l'impegno profuso al fine di salvaguardare congrui stanziamenti a favore degli italiani all'estero, ha illustrato i criteri alla base della Finanziaria 2007, chiarendo che essa si sviluppa secondo tre principi guida strettamente interconnessi, crescita, risanamento, equità. Danieli, che tornerà sull'argomento nel corso dei lavori, ha annunciato lo stanziamento nella Tabella A del Ministero dell'Economia e Finanze di 14 milioni di euro per il 2007 da destinare, anche alla luce delle indicazioni che i parlamentari eletti all'estero faranno pervenire, a “nuove finalizzazioni relative agli Italiani nel Mondo, vale a dire ai capitoli di spesa ritenuti prioritari per le nostre comunità all'estero e per la promozione del sistema Italia nel mondo”. “La disponibilità della stessa cifra per gli anni 2008 e 2009 (per un totale di 42 milioni di Euro)- ha dichiarato Danieli - ci consentirà di finanziare ulteriori interventi, valorizzando la pratica della programmazione e della continuità. Si tratta di un risultato soddisfacente, ancora di più se consideriamo il contesto di sacrifici, e quindi di tagli, entro il quale il governo è stato costretto ad operare per risanare l'economia e rilanciare crescita e sviluppo.”

Infine Danieli ha fatto riferimento a progetti concreti: un maggior coordinamento e sinergia tra le iniziative culturali e ricreative promosse dalle Regioni e Province Autonome in favore delle collettività all'estero, esercizio al quale il CGIE è chiamato a collaborare; l'emissione di una speciale “card” che consentirà ai connazionali all'estero di usufruire di sconti e tariffe agevolate sul territorio nazionale; l'istituzione di un Museo dell'Italia nel Mondo e dell'Emigrazione per il recupero di documenti e testimonianze dell'emigrazione italiana, oggi purtroppo dispersi.
_________________________________________________________________
INCONTRO DEL CGIE CON I GIOVANI: 

L’INTERVENTO DEL VICE MINISTRO FRANCO DANIELI
“Riforma del CGIE, il passo più urgente”

“Conferenza dei giovani: “Auspico si possa tenere al più tardi entro il 2008”
(da: Agenzia Inform, 4 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - E’ cominciata oggi a Roma presso il Jolly Hotel Villa Carpegna, con l’incontro dei giovani rappresentanti delle comunità italiane all’estero e con le Commissioni tematiche, la “quattro giorni” del Consiglio Generale degli Italiani all’Estero. 

Questa mattina, all’incontro del CGIE con i giovani è intervenuto il Vice Ministro sen. Franco Danieli. Di seguito il suo discorso. 
“Care amiche, cari amici, questa sessione focalizza il confronto su due priorità che tutti riteniamo molto importanti: l’avvio della discussione sulla riforma del CGIE e la questione dei giovani.

Rispetto al primo punto ho già avuto modo, sia in Comitato di Presidenza che nella plenaria precedente, di illustrare l’orientamento del Governo, che qui voglio ulteriormente ribadire, senza predeterminare alcuna soluzione che, come giusto, uscirà dal confronto ampio con i molti soggetti che saranno coinvolti. 

Con l’ingresso nel Parlamento Nazionale degli eletti della Circoscrizione Estero si è completato l’assetto della rappresentanza istituzionale dei cittadini italiani residenti all’estero, che risulta quindi strutturata in tre livelli: di base (Comites), intermedio (CGIE) e parlamentare. Pur inseriti in un disegno unico, questi tre livelli istituzionali sono stati concepiti e definiti sul piano normativo in tempi e circostanze diversi; per questo risentono del periodo e della fase politica in cui sono venuti alla luce.

Con l’elezione dei parlamentari nella Circoscrizione Estero abbiamo portato la voce delle nostre comunità nel più alto consesso democratico della Repubblica, ma questo non induce in nessuna maniera a chiudere il cantiere organizzativo della rappresentanza istituzionale degli italiani all’estero. Si pone, questa si e in modo indifferibile, l’esigenza di una complessiva riorganizzazione, riforma e armonizzazione dei livelli esistenti, al fine di precisarne meglio sia le rispettive funzioni che le reciproche connessioni. Solo entrando in una logica che porti a considerare le diverse articolazioni della rappresentanza come un sistema organico e non come una schematica gerarchia, si può rispondere in modo pieno alla richiesta di partecipazione che viene da un mondo tanto articolato, ricco e complesso.

Non vi è dubbio che in questo senso il passo più urgente sia quello della riforma del CGIE. In questo organismo, infatti, con il tempo si sono cumulati, forse al di là delle stesse disposizioni istitutive, compiti molteplici: di raccordo con i Comites e con le strutture diplomatiche e consolari; di sintesi delle problematiche territoriali emerse in situazioni ambientali molto diversificate tra loro; di valutazione, sia pure nella forma dell’espressione di un semplice parere, dei provvedimenti adottati nell’ambito delle politiche migratorie; di sollecitazione e di proposta di misure ed orientamenti da adottare a livello parlamentare e di governo; di raccordo con le Regioni e con gli enti locali, che con il tempo hanno rafforzato considerevolmente il livello del loro intervento presso le comunità d’origine; di studio e di dialogo su alcune grandi questione legate alla condizione storica ed attuale delle nostre comunità. Sotto un profilo strettamente istituzionale, inoltre, il CGIE si trova ad essere l’unico organismo che deriva la sua costituzione e legittimazione da un atto elettivo di secondo grado. 

Senza ipotecare, come dicevo, soluzioni di merito, non c’è dubbio che le esigenze di riconsiderazione e di aggiornamento siano più evidenti ed immediate con riferimento a questo livello di rappresentanza, che ha avuto una collocazione apicale fino a qualche mese fa e che oggi, con la elezione dei parlamentari, va collocato in una dimensione e in una funzione intermedia. L’intenzione del governo è quella di raccogliere questa richiesta diffusa e di trasformarla in precise indicazioni di riforma da sottoporre alla più ampia consultazione, prima del vaglio parlamentare. Lo faremo non solo perché è dovere di chi governa agire in modo che  le richieste, quando sono giuste, ricevano una risposta pronta e seria, ma perché, come ho già avuto modo di dire anche in questa sede e presso le commissioni parlamentari, intendiamo agire avendo come riferimento costante della nostra azione di governo la concretezza, l’innovazione e le riforme. In questo percorso di confronto con tutti i soggetti istituzionali e associativi è del tutto evidente che per noi avranno una importanza particolare i contributi e le proposte che emergeranno dal vostro dibattito sullo specifico punto della riforma del Cgie. 

Quanto più approfondito, collaborativo e aperto sarà il nostro lavoro, tanto più motivata e convincente sarà la prova che il CGIE può essere ancora utile per raccogliere ed esprimere le istanze degli italiani all’estero e per sostenere e valorizzare adeguatamente il lavoro degli stessi parlamentari.

L’altro grande tema di questa sessione, quello dei giovani, è altrettanto essenziale. Noi vogliamo fare una politica che non si ferma al giorno per giorno, una politica che abbia al centro lo sviluppo delle persone e delle risorse umane, vogliamo governare il Paese guardando non a domani, ma al futuro. E nessun Paese può avere futuro senza coinvolgere e valorizzare i propri giovani. Noi parliamo di giovani quando attiviamo processi di risanamento della finanza pubblica per ristabilire equità tra le generazioni. 

Parliamo di giovani quando interveniamo sulla scuola per dare alle persone l’opportunità di sfruttare al meglio il proprio talento. Parliamo di giovani con lo sviluppo in settori nuovi come l’ambiente e in campi di alta qualificazione e specializzazione. Noi parliamo di giovani se valorizziamo la cultura, la musica, lo spettacolo, le arti, lo sport, la società dell’informazione come risorsa di promozione della persona, come fattore di coesione sociale e come occasione di sviluppo economico. Affrontare la “questione giovani”, come risorsa e non come problema, presuppone un’alta capacità di innovazione, sia delle tradizionali categorie culturali e concettuali, sia delle risposte operative per quanto riguarda la rappresentanza della nostra emigrazione, che tutta, inevitabilmente, è chiamata ad accettare la sfida con cambiamenti profondi e diffusi. Possiamo fare molte cose, ma l’unica cosa che non possiamo fare è restare fermi. 

Restare fermi nell’analisi, restare fermi a forme associative e strutture dell’emigrazione che ormai, in molti casi, non costituiscono più uno strumento aggiornato di coinvolgimento e di rappresentanza larga e inclusiva. In molti casi queste strutture non solo non hanno alcun rapporto con le giovani generazioni, con le donne, con le nuove migrazioni, ma sono entrate in sofferenza anche nel coinvolgimento e nella rappresentanza dell’emigrazione tradizionale. E questo dicono tutti gli indicatori, le analisi sociali e culturali, e questo in forma inequivoca afferma la stessa indagine Iref – Siares da voi commissionata due anni fa sul rapporto tra giovani ed emigrazione. Le condizioni esistenziali, le attese, i bisogni dei giovani di seconda, terza, quarta generazione, come quelle dei giovani che affrontano oggi per scelta volontaria le nuove forme della mobilità professionale, sono diverse da quelle tradizionali, sono differenziate tra loro a seconda del Paese, della condizione sociale, del contesto lavorativo. Per questo, la prima riforma è quella del pensiero, quando parliamo di giovani generazioni, dobbiamo abituarci a parlare al plurale delle diverse storie dell’emigrazione italiana, analizzando con rigore i singoli contesti nazionali, poiché ognuno di essi, assieme a connotazioni comuni ad altre emigrazioni, contiene elementi distintivi che non consentono in alcun modo di ridurre a quadro unitario le diverse realtà nazionali. L’emigrazione giovanile di oggi ha connotazioni sostanzialmente diverse da quella del passato, quando l’emigrare, nostalgicamente proiettato su una dimensione di un auspicato ritorno che quasi mai si realizzava, comunque era un atto estremo a lungo termine, motivato da condizioni di necessità e non da una scelta libera e volontaria. E il rientro in Patria era sinonimo quasi sempre di un fallimento. Oggi al contrario la mobilità dal Paese di origine ad un altro, o da un  Paese “di lavoro” ad un altro, acquisisce un valore positivo, è sinonimo di autonomia e dinamismo. Di affermazione professionale ed esistenziale.

In questa nuova dimensione dell’emigrazione i giovani affrontano problemi e opportunità esattamente inverse rispetto a quelle dei padri che vivevano con sofferenze lo sradicamento e una identità sdoppiata che rendeva difficile l’inserimento. 

I giovani, nella gran parte dei casi nascono già integrati, parlano la lingua del Paese che ospitò i genitori, frequentano la scuola, la cultura, i coetanei di quel Paese, hanno, al contrario degli emigranti di più antica emigrazione, una padronanza con i mezzi tecnici ed informatici che facilita l’inserimento e l’affermazione. Non vivono il distacco dalla madrepatria come la scissione dolorosa da una terra mitica dalla quale si è stati strappati con poche possibilità di ritorno. Per loro la nazione nella quale sono nati e cresciuti non è né estranea né ostile, per loro non è “l’estero”. 

Ciò che va quindi tenuto in considerazione, il punto irrinunciabile di partenza, non è la rottura dolorosa o la memoria di quello strappo, ma la valorizzazione di un “nesso identitario” che permane forte nei giovani ma che viene declinato, interpretato e vissuto in forme le più diverse tra loro e con connotazioni diametralmente opposte a quelle delle generazioni passate. Il rapporto con le radici è una reinvenzione individuale e collettiva, non investe gli affetti o il ricordo del dolore ma la curiosità, la scoperta, la riflessione su un retaggio, su un nesso ereditario che pure permane. Non si ricerca il rapporto con la “madrepatria”, ma con il Paese d’origine della propria famiglia. Il rapporto non si restringe al rientro, “piccolo”, nel “paesello”, nel microcosmo di riferimento dei propri genitori, ma si allarga alla curiosità “grande” verso il Paese di origine, verso i suoi aspetti più innovativi e moderni, verso le sue città d’arte e la sua musica, verso tutto ciò che attrae un giovane di oggi e che configura una reinvenzione radicale delle radici e del nesso ereditario. 

E tutto ciò, il rapporto con le proprie radici sostanzialmente diverso da quello del passato, non va considerato negativo, ma assolutamente fisiologico e positivo, conseguenza naturale dei tempi che cambiano, delle realtà che cambiano, dei modi di pensare che cambiano. 

Per questo non può né deve stupire, né tanto meno addolorare, il distacco dei giovani dai circuiti associativi delle comunità italiane all’estero, una tendenze assolutamente generalizzata in tutti i Paesi. Quelle strutture furono pensate realizzate per rispondere ad altre esigenze, espresse da altre generazioni, per tutelare diritti e affermare una certa integrazione, per solidarizzare, per “celebrare” il ricordo e i sacrifici. 

Come evidenzia la stessa ricerca Iref – Siares, la risposta alla nostalgia con la rievocazione delle sagre paesane e degli anniversari dei santi patroni è una risposta commemorativa e sociale che non anima, né coinvolge le giovani generazioni. Né si pensi che, il mantenere così come sono le attuali rappresentanze e forme associative, magari svecchiandole un po’ con l’ingresso di qualche giovane, aiuti a risolvere il problema. Non basta, non va nella giusta direzione.

Ciò che siamo chiamati ad affrontare è un ripensamento complessivo, una riforma strutturale, di queste organizzazioni, assieme alla ridefinizione della loro “missione”. Dobbiamo affrontare con apertura mentale e capacità di innovazione le sfide che abbiamo di fronte, se vogliamo veramente rilanciare le nostre strutture associative. Declamare in forma autoreferenziale i meriti del passato non serve a rilanciare organismi ancora importanti ma solo a costruire il museo delle cere. Definire nuovi compiti vuol dire ad esempio mettere il mondo associativo in condizione di relazionarsi con i problemi occupazionali dei giovani, attivandosi per intercambi culturali, artistici, interuniversitari, stage in strutture pubbliche e private, tirocini. 

Vuol dire operare, avendone l’intenzione, gli strumenti e le finalità, per intercettare la naturale curiosità dei giovani verso il Paese d’origine e le sue più attuali tendenze culturali, nel settore cinematografico, letterario, artistico, musicale ecc.. Vuol dire confrontarsi con il mondo giovanile abbandonando stereotipi e incrostazioni mentali, per intercettare le esigenze e le emozioni vere, per valorizzare un universo positivo che ha maturato attraverso la propria esperienza un rapporto con l’Italia e con la tradizione migratoria assolutamente originale e diverso da quello delle generazioni passate. E’ evidente che, per conseguire questo obbiettivo, dobbiamo attivare un rinnovamento che coinvolga l’insieme della rete della rappresentanza italiana nel mondo, da quella diplomatico consolare all’Ice, dagli Istituti di Cultura ai Comites, al Cgie. 

Nel corso della I Conferenza degli Italiani nel Mondo del 2000 chiesi personalmente di inserire il tema delle nuove generazioni di origine italiana. In quella sede si cominciò ad evidenziare problemi e proposte di azione. Negli anni successivi quei temi non hanno fatto grandi passi in avanti. Oggi si tratta di passare dalle enunciazione alla individuazione di azioni concrete che in parte abbiamo già attivato. 

Penso ad esempio alla questione del riconoscimento dei titoli di studio per molti giovani che provengono da Paesi al di fuori dell’Unione Europea, all’incremento delle borse di studio per poter compiere percorsi di alta formazione in Italia, all’aumento di programmi di tirocinio e di vacanze-lavoro in collaborazione con le nostre regioni, e stiamo approntando risposte per affrontare la questione cruciale di come favorire l’afflusso nel nostro Paese di ricercatori di origine italiana , e non solo, insieme al rientro dei “cervelli” emigrati all’estero.

Cominciano dunque ad emergere filoni di analisi, strumenti di approfondimento e risposte operative per portare a compimento il lavoro iniziato nel 2000, per arrivare ad una Conferenza che auspico si possa tenere al più tardi entro il 2008 ed alla quale personalmente e come Ministero degli Esteri non faremo mancare il contributo istituzionale e analitico che merita. Ascoltare e interpretare oggi le domande delle giovani generazioni ci aiuta a definire ed a focalizzare un concetto più aggiornato e vero di “italianità”, costruendo una sintesi che deve restare plurale tra chi rappresenta l’emigrazione del passato e chi, per ragioni anagrafiche, di studio, di lavoro, rappresenta l’emigrazione di oggi. Entrambe sono parte importante e protagonista del “sistema Italia nel Mondo”.Vi ringrazio per l’attenzione e vi formulo i migliori auguri per i lavori di questi giorni”.
(Inform)
_________________________________________________________________
CGIE: L’ASSEMBLEA PLENARIA HA ELETTO ELIO CAROZZA

 NUOVO SEGRETARIO GENERALE
(Da. Agenzia Italia Estera, 6 dicembre 2006 - www.italiaestera.net)
_________________________________________________________________
ROMA -  Elio Carozza è il nuovo Segretario Generale del Cgie. E’ stato eletto questa mattina nel corso dei lavori dell’Assemblea Plenaria del CGIE in corso a Roma a Villa Carpegna.

Per l’elezione di Carozza ci sono volute due votazioni. La prima è infatti risultata nulla perchè, in base all’articolo 9 della Legge Istitutiva del Cgie, modificata nel 1998 è necessaria la maggioranza assoluta che non è stata raggiunta. Con 87 votanti, 6 gli assenti, Carrozza ha avuto 42 voti, mentre contro ogni previsone, a sorpresa, Santellocco ne ha ricevuti 38, Losi un voto e 6 schede bianche.

Alla seconda votazione la legge prescrive la maggioranza relativa. E Carozza con 49 voti è stato eletto. Seconda votazione, per la quale sempre in base alla legge istitutiva del CGIE, è sufficiente anche la maggioranza relativa. 31 voti sono andati a Santellocco, 6 schede sono risultate bianche. 86 erano i votanti e 7 gli assenti.

Elio Carozza, classe 1954, è nato a Montenerodomo sui monti più alti dell’entroterra della provincia di Chieti a 1.165 metri sul livello del mare.

Carozza oggi risiede in Belgio e lavora presso le istituzioni europee dove ricopre l’incarico di  amministratore presso la Commissione delle Comunità Europee Direzione Generale delle Politiche Estere - Servizio Estero. 

In Belgio nel corso di questi anni ha messo al servizio della comunità italiana la sua militanza politica, assumendo incarichi via via sempre più importanti e nel mondo associativo e in quello del partito dei Democratici di Sinistra e di quelli dell’emigrazione. E’ stato Presidente dell’INCA-CGIL del Belgio e coordinatore della FILEF Belgio (Federazione italiana lavoratori emigrati e famiglie).

Nel 1988 Elio Carozza ha fatto parte del comitato organizzatore della seconda Conferenza Nazionale dell'Emigrazione e ha partecipato alla prima Conferenza Nazionale degli italiani all'estero del 2001. 

Per diversi anni alla presidenza del COASCIT (Comitato Assistenza Scolastica) e, dal 1986 Consigliere del COMITES (Comitato degli  Italiani all'Estero). Dal 2000 è Consigliere del CGIE (Consiglio Generale Italiani Estero) dove ha ricoperto la carica di Presidente della Commissione Stato Regioni/Province autonome e Relatore alla prima Conferenza Permanente del 2002. Nel 2004, riconfermato, fu eletto nel Comitato di Presidenza come Vice Segretario generale per l’Europa e l’Africa del Nord. 

Carrozza ha ricoperto, con grande impegno a detta di tutti, anche le cariche di Segretario dei Democratici di Sinistra di Bruxelles, membro della Segreteria della Federazione dei Democratici di Sinistra del Belgio, esponente dell’Ufficio di Presidenza della federazione della Regione di Bruxelles-Brabante del Partito Socialista Belga; collaboratore del periodico "Cittadini europei", membro dell’Associazione Formazione Permanente "Incontro dei Lavoratori".

Oggi siede sul seggio più alto del parlamentino dei Italiani all’estero come Segretario Generale e succede all’on.le Franco Narducci che per anni ha ricoperto quella carica con grande impegno e rara competenza e che oggi eletto alla Camera nel collegio Europa da deputato il più votato ha maturato la sua decisione di dimettersi fin dalla scorsa plenaria.
(gmp/Italia Estera)

Italia Estera rivolge, a nome dei suoi lettori un pensiero grato e riconoscente all’on.le Narducci per il suo impegno svolto in questi anni e gli auguri di buon lavoro a Elio Carozza.
_________________________________________________________________
CGIE - ELEZIONE DEL SEGRETARIO GENERALE

LA SPUNTA CAROZZA
Ma Santellocco non è stato solo un candidato di bandiera...
(da: Agenzia Inform, 6 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA – Non è stata indolore l’elezione a Segretario generale del CGIE del candidato del centro sinistra Elio Carozza (area Ds, Belgio), fino ad oggi vice segretario generale Europa e Nord Africa.  Questa mattina in Assemblea plenaria, chi si aspettava che Franco Santellocco (Algeria, area An, anche se lui ha precisato di non avere tessere di partito in tasca), fosse un candidato di bandiera del centro destra, si è sbagliato. 

Ha raccolto molte adesioni Santellocco (vedi Inform n. 229 http://www.mclink.it/com/inform/art/06n22912.htm). Alcune, supponiamo, di “protesta” visto che nel CGIE il centro sinistra è maggioranza. Segno di un malessere da non sottovalutare. Che va ad aggiungersi al disagio per un dialogo “assopito” fra le due anime del Consiglio generale. Il consigliere Gian Luigi Ferretti (An) prima del via alle votazioni per eleggere il nuovo segretario generale in sostituzione di Franco Narducci, dimissionario, non aveva nascosto il disagio della minoranza. Manifestatosi non solo riguardo alla votazione del segretario generale – Carozza è stato eletto solo in seconda battuta (per regolamento attuativo della legge istitutiva del CGIE, lo scrutinio si deve ripetere se nella prima votazione un candidato non raggiunge la maggioranza assoluta). Ferretti, di nomina governativa - che nei giorni scorsi aveva fatto “un passo indietro” dimettendosi dal Comitato di Presidenza e invitando i colleghi a fare altrettanto “per permettere il rinnovo di tutte le cariche” - ha parlato in Assemblea di una maggioranza “che fa quello che vuole”: “Vi assumete una grave responsabilità: state dando un colpo forse mortale al CGIE” ha detto rivolgendosi ai consiglieri di maggioranza senza giri di parole e l’ironia che gli è consueta. Arrabbiato Ferretti. Perché, come aveva scritto nella sua lettera di dimissioni “durante l’ultima Assemblea del CGIE, di fronte alla richiesta di considerare decadute tutte le cariche a seguito della nota sentenza del Tar del Lazio, fu lasciato intendere che si sarebbe provveduto al rinnovo di tutte le cariche in occasione dell’Assemblea di dicembre” (vedi Inform n. 222 http://www.mclink.it/com/inform/art/06n22206.htm ). 

Le parole di Ferretti in Assemblea sono state a sostegno di due pregiudiziali, l’una strettamente legata all’altra, poste dal consigliere Carlo Consiglio, anch’egli di nomina governativa (Ctim Toronto, Canada). Per Consiglio, infatti, prima di procedere ad eleggere il nuovo segretario generale sarebbe stato più che opportuno sia azzerare e rinominare il CdP sia azzerare le cariche dei tre consiglieri di nomina governativa nel CdP. Con la minaccia di mettere la cosa in mano agli avvocati per un nuovo ricorso al Tar. Con il rischio di bloccare nuovamente l’attività del Cgie.

Il consigliere Norberto Lombardi (Ds, nomina governativa) ha risposto a Consiglio che se dopo approfondimenti di natura giuridica si dovrà ricorrere al rinnovo delle cariche allora si potrà procedere in tal senso. Per il momento i membri di nomina governativa sono stati pienamente reintegrati. Lombardi ha lanciato segnali di apertura, di “disponibilità” alla minoranza per avviare un dialogo più sereno attraverso uno sforzo collettivo, per dare “un segnale immediato”. Altro segnale sia pure non immediato è “la disponibilità di tutti” nella modifica della legge CGIE nella direzione del rispetto delle minoranze. “Noi - ha detto Lombardi – siamo disponibili ad inserire questo nella nuova legge” che riformerà il Consiglio generale degli Italiani all’estero. 

Infine ha preso brevemente la parola il segretario generale uscente; Narducci, per chiarire - in merito alle pregiudiziali sollevate da Consiglio – che la questione nomine governative e CdP è stata sottoposta al parere del Consiglio di Stato. Che però non ha ancora depositato il verdetto. 

Messe poi ai voti le pregiudiziali di Consiglio sono  state entrambe respinte: la prima, azzeramento e rinomina CdP, con 46 voti contrari e 25 favorevoli (12 astenuti) , la seconda, azzeramento delle cariche dei tre consiglieri nel CdP e rielezione in toto del CdP con 37 voti contrari , 28 favorevoli e 7 astenuti. 

Solo dopo questo dibattito si è potuto procedere all’elezione del nuovo segretario generale. Prima però brevissime dichiarazioni dei due candidati. Assicurato da parte di Carozza “impegno totale” nei confronti del CGIE, organismo nel quale “crede molto”. Dal canto suo Santellocco “nato con l’associazionismo” ha manifestato la volontà di “recuperare la base” ossia proprio l’associazionismo. Santellocco , che forse nemmeno si aspettava i voti che poi ha ottenuto, ha spiegato di essersi presentato perché “un solo candidato sarebbe stata la cosa peggiore che si sarebbe potuta fare”. Una candidatura avanzata per spingere gli incerti e segnare sulla scheda il suo nome non tanto per farlo vincere nella corsa alla segreteria generale quanto per bilanciare e se si può “mettere più peso da contrapporre nel nostro lavoro”. Dare insomma più forza e voce alla minoranza.  

Subito dopo, allestito il seggio elettorale - presieduto dall’ambasciatore Adriano Benedetti (direttore generale per gli italiani all’estero) coadiuvato dal ministro Bernardo Carloni (segretario esecutivo CGIE) e dal consigliere Mario Trampetti (capo dell’ufficio I della Direzione generale per gli italiani all’estero) – i consiglieri hanno sfilato per ordine di chiamata davanti all’urna elettorale dove hanno depositato le loro schede. Il risultato è ormai noto a tutti. Elio Carozza eletto, alla seconda votazione, alla guida del Consiglio generale degli Italiani all’estero. 

Una votazione “seria e sofferta” come ha commentato a caldo lo stesso neo segretario generale , prendendo la parola in Assemblea subito dopo l’elezione. Ringraziati i consiglieri che hanno creduto in lui sostenendo la sua candidatura, ringraziato il suo avversario Santellocco per avergli “permesso questa sfida” e per “aver permesso anche di levare ogni dubbio su questioni che emergono ogni qualvolta dobbiamo decidere”. Il riferimento è al “cosiddetto mercanteggiamento” sulle spartizioni. A Carozza va bene che stavolta questa logica non abbia prevalso. “Lo preferisco e affronterò il compito che voi mi avete affidato, compito che non è affatto facile e non solo per la situazione che vive il CGIE in questa fase, ma lo affronterò con ancora più consapevolezza . E il mio obiettivo – ha assicurato - sarà in ogni caso quello di cercare di fare tutti gli sforzi perché questo Consiglio generale sia valorizzato” . E lo potrà essere “solo a una condizione”: “che cerchiamo insieme almeno di fare le cose più importanti che la legge ci ha affidato e che la legge forse ci affiderà se sappiamo lavorare in una maniera più tranquilla”. 

L’appello del neo segretario, che dopo questo voto si è detto “meno di parte”, è a ritrovare uno spirito di serenità per rilanciare il CGIE sin dai lavori di questa Assemblea plenaria.

In finale della lunga mattinata è stato votato il vice segretario generale per i Paesi dell’Europa e dell’Africa del Nord. Eletto Lorenzo Losi (Gran Bretagna). L’altro candidato era Carlo Erio (Francia) (v. Inform 229 http://www.mclink.it/com/inform/art/06n22912.htm ). Prima del voto da Losi l’appello ai colleghi a “ricompattare” il CGIE: “è l’unico modo per far vivere davvero questo importante organismo” di rappresentanza e raccordo con le comunità italiane all’estero. Erio dal canto suo si è presentato come un candidato “di unione”. Anche Erio non ha dubbi: il CGIE è un organismo che deve continuare ad esistere: “Deve vivere, riformato, ma deve vivere”. 
(Simonetta Pitari-Inform)
_________________________________________________________________
CGIE - L’INTERVENTO DEL SEGRETARIO GENERALE 

ELIO CAROZZA IN ASSEMBLEA PLENARIA
“Il CGIE deve assumere la responsabilità, grazie alle esperienze e guardando al futuro, di proporre una propria riforma”. CGIE “raccordo tra comunità attraverso i Comites, parlamentari eletti all’estero e istituzioni”. La fase delle riforme “deve essere portata avanti in maniera unitaria”. “Tanto più forti e incisivi saranno Comites e CGIE tanto più forte sarà la nostra rappresentanza parlamentare”
(da: Agenzia Inform, 7 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA – Il ruolo svolto da Comites e CGIE “pur tra difficoltà e incomprensioni”, è stato “importante non solo per influenzare e orientare gli interventi in favore delle nostre comunità ma anche per raccordare e ravvicinare la nostra collettività sia con la rete diplomatico–consolare sia con tutte le istituzioni dello Stato e con tutto il sistema Italia”. Elio Carozza rivendica il fondamentale apporto di questi due organismi di rappresentanza degli italiani all’estero e lo fa ne suo primo intervento ufficiale da Segretario generale del CGIE.

Due organismi che sono stati motori di due conferenze mondiali dei connazionali nel mondo, di due assemblee della Conferenza Stato Regioni CGIE: “i momenti più alti di analisi e proposte” alle istituzioni con l’indicazione delle problematiche dei connazionali all’estero e volte alla definizione di politiche e strumenti per rispondere a “bisogni, esigenze e aspirazioni” delle collettività. 

Un cammino quello delle istituzioni di rappresentanza, iniziato nel 1985 con la nascita dei Comitati degli italiani all’estero (la cui legge istitutiva è stata rivisitata nel 2003) , proseguito nel 1991 con la creazione del Consiglio generale (la sua legge istitutiva è stata modificata nel 1998). E completato ora, con la elezione di 12 deputati e 6 senatori che hanno portato “la nostra voce” nel Parlamento italiano. Una battaglia che ha portato all’approvazione della legge sul voto nel 2001, grazie al ruolo “determinante” svolto da Comites e CGIE. 

Tutte conquiste fondamentali. Ma ora che anche il traguardo finale è stato raggiunto, il lavoro non  termina affatto. Anzi esso deve continuare con ancora maggior lena. E guardando sempre più in avanti. 

Ora è dunque arrivato il momento di “cercare a questa compiuta rappresentanza una forma più organica”, sottolinea Carozza. Il che significa “ripensare i ruoli, le finalità” , lavorando appunto alla riorganizzazione della rappresentanza. Per darle più grande organicità “indispensabile a facilitare , valorizzare e collegare i rispettivi compiti”, di Comites, CGIE e parlamentari. 

Perché non è, come qualcuno pensa, che dal momento che 18 eletti siedono sugli scranni di Montecitorio e di Palazzo Madama, si sia conclusa la fase in cui un organismo come il CGIE aveva ragione di essere. E’ superficiale e approssimativo, pensare che i parlamentari esteri “possano portare da soli la responsabilità di rappresentare in maniera più adeguata milioni di cittadini che vivono in un territorio grande come il mondo” e che nel contempo “possano svolgere ed assumere pienamente il ruolo di rappresentanti del popolo” cosa che richiede “presenza nelle loro assemblee, dedizione, studio, supporto e relazioni intense con le istituzioni”. 

E allora il momento è arrivato. Carozza indica la strada da imboccare. Il CGIE “deve assumere la responsabilità, grazie alle esperienze e guardando al futuro, di proporre una propria riforma”. Deve. Carozza nel corso suo intervento utilizza continuamente questo verbo. 

E’ urgente e imperativo che il CGIE affronti subito la sua riforma Che deve essere “capace di rispondere alla nuova dimensione e realtà” data dalla rappresentanza parlamentare. 

Non bisogna perdere tempo. “Necessariamente ed immediatamente” il Consiglio generale deve saper cogliere la “grande opportunità” di disporre in Parlamento di “un sicuro ascolto” , di “un sicuro punto di riferimento” e di “una sicura forza”. 

Quello che deve fare il CGIE , insomma, è assumere un “ruolo di strumento e raccordo” tra la rappresentanza di base degli italiani all’estero, i Comites, e la rappresentanza in Parlamento.

Poiché “tanto più forti e incisivi saranno Comites e CGIE tanto più forte sarà la nostra rappresentanza parlamentare”.

Un compito grande attende il CGIE . Che deve “poter fare emergere, valorizzare e confrontare le capacità e le competenze di tutti”, “mettere insieme le esperienze individuali, delle associazioni, dei movimenti, dei sindacati, e delle forze politiche organizzate”. Un lavoro che, tiene a sottolineare il neo Segretario generale, deve essere “impostato sul merito e sulla ricerca di proposte condivise”. Serve “un dialogo permanente e costruttivo”, che tenga conto costantemente delle “diverse componenti culturali e delle sensibilità politiche” . Occorre “favorire in ogni momento la ricerca di comuni denominatori per trovare la necessaria unità indispensabile per presentarsi all’esterno con credibilità e forza” .

Il CGIE deve essere l’organismo che “guarda al futuro delle nostre comunità”, deve trovare gli strumenti “più incisivi” per “coinvolgere, motivare e dare spazio alle giovani generazioni” dei connazionali nel mondo, e assicurare “un trattamento e una presenza paritaria tra i due sessi”.

Un CGIE anche “più radicato” nei Paesi e nei continenti. Per tale motivo va “mantenuto e rafforzato” il ruolo delle Commissioni Continentali. Necessario che esse assumano un compito “più diretto ed incisivo”: devono essere “portatrici e farsi carico delle questioni legate alle proprie comunità”, le cui realtà di vita sono diverse a seconda delle aree. “Spetta a queste assemblee - sottolinea Carozza – l’assunzione delle particolarità delle proprie comunità”. Le assemblee continentali “dovranno essere messe in condizioni di allargare la partecipazione e coinvolgere i Comites e le forze vive” dei Paesi di competenza. “Il raccordo tra Comites e CGIE nei continenti e nei Paesi deve essere più stretto e partecipato”.

A loro volta, le Commissioni Tematiche devono “saper raccogliere e monitorare” il lavoro svolto dalle Assemblee Continentali e “presentare alla Plenaria proposte operative”. Le Commissioni Tematiche dovranno contribuire “in modo incisivo” anche in occasione delle assemblee della Conferenza permanente Stato-Regioni-Province Autonome-CGIE, che è “strumento centrale” dell’attività del CGIE, in quanto in quella sede vengono decise le linee programmatiche delle politiche verso le collettività nel mondo. 

E anche le Assemblee plenarie devono assumere “un nuovo profilo”, essere “momenti di sintesi, confronto, raccordo e unità di azione”. Devono rappresentare “il momento più alto del confronto con l’esterno, della presentazione e della motivazione della proposta”. Deve insomma “sapere convincere gli interlocutori istituzionali dello Stato preposti a prendere le opportune iniziative per rispondere nel migliore dei modi alle questioni poste”. 

Si tratta, alla fin fine, di “far vivere e dare al CGIE il profilo di strumento dell’analisi, dell’approfondimento, della conoscenza, capace di capire ed interpretare le grandi trasformazioni, di indicare politiche destinate a favorire la piena integrazione delle nostre comunità nei Paesi di residenza , di cogliere il desiderio di legami culturali, in particolare dei giovani. 

Un CGIE, ribadisce Carozza, con ruolo di raccordo tra le comunità, attraverso i Comites, i parlamentari eletti all’estero e tutte le istituzioni dello Stato. 

Adesso “deve iniziare una fase costruttiva – conclude Carozza – una nuova dimensione politica della rappresentanza, che possa realmente incidere sulle politiche da mettere in cantiere e in opera per gli italiani all’estero”. E questa fase delle riforme, questa nuova fase, “deve necessariamente essere vissuta e portata avanti in maniera unitaria”. Deve.
(Simonetta Pitari-Inform)
_________________________________________________________________
LA RELAZIONE DI GOVERNO ALL’ASSEMBLEA PLENARIA DEL CGIE
Crucianelli: “Il Consiglio Generale deve continuare ad essere organismo di primaria importanza per le comunità all’estero e per il Governo”
(da: Agenzia Inform, 7 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - In assenza per impegni istituzionali del ministro D’Alema e del vice ministro Danieli è stato il sottosegretario agli Esteri Famiano Crucianelli a svolgere la relazione di governo all’Assemblea plenaria del CGIE. Rivolto un augurio di buon lavoro ai neoeletti nelle cariche interne e un particolare saluto a Narducci che ha lasciato l’incarico di segretario generale, Crucianelli ha affrontato il tema della riforma del Consiglio Generale, “da sottoporre alla più ampia consultazione prima del vaglio parlamentare”. Questi i punti fondamentali. Primo, mantenimento delle attuali funzioni, in particolare quella consultiva e quella di rappresentanza della collettività nei confronti delle amministrazioni italiane, lasciando ai parlamentarti eletti all’estero la rappresentanza politica. Secondo, mantenimento della presidenza del CGIE al ministro degli Affari Esteri, “elemento imprescindibile in ragione dei compiti di coordinamento dell’intera attività all’estero del governo e delle istituzioni italiane che ha questa amministrazione”. Infine, ingresso nel CGIE di almeno un rappresentante delle Regioni, “così da collegare le nuove attribuzioni delle autonomie territoriali con i compiti esercitati nelle stesse materie dal Consiglio Generale”.

“Il CGIE - ha affermato Crucianelli - deve continuare ad essere organismo di primaria importanza per le comunità all’estero e per il governo. Esso rappresenta un organo di collegamento tra l’enorme tessuto associativo degli organismi di base espressi dai nostri connazionali, i Comites, i parlamentari eletti all’estero e le istanze governative”.

Su tre obiettivi da perseguire, per i quali è stata ed è importante l’attività di sensibilizzazione del CGIE, si è poi soffermato il sottosegretario: migliorare l’assistenza sociale alle fasce di connazionali più deboli (si sta lavorando all’ipotesi di offrire polizze assicurative sanitarie che consentano di ottenere cure adeguate); sostenere una politica attiva a sostegno della diffusione della lingua e della cultura italiana; favorire una maggiore partecipazione del mondo giovanile alle iniziative a favore dei connazionali all’estero. Inoltre, domande ancora aperte per servizi consolari, imprenditoria, formazione professionale, emigrazione di ritorno, eccetera. “L’obiettivo di fondo è creare un Sistema Paese originale, una vasta comunità transnazionale della quale siano protagonisti e beneficiari anche i nostri connazionali all’estero”. Crucianelli ha insistito sul “gioco di squadra” e i più stretti rapporti di collaborazione tra amministrazione e rappresentanti delle collettività, “per i quali il CGIE è certamente un momento di sintesi di primaria importanza”.

Dopo un riferimento alla cabina di regia della Conferenza Stato-Regioni-Province autonome-CGIE e all’incontro con i rappresentanti delle giovani generazioni residenti all’estero svoltosi a margine dell’Assemblea, per quanto riguarda la legge finanziaria il sottosegretario ha rinviato ad una scheda predisposta dal vice ministro Franco Danieli, contenente i dati dei capitoli di spesa di maggiore interesse per le comunità italiane all’estero, così come risultano dalle determinazioni della Camera dei deputati e dall’emendamento presentato dal governo al Senato che stanzia ulteriori 10 milioni di euro. Si tratta evidentemente di un risultato importante, anche se - avverte Danieli - la valutazione conclusiva sulla finanziaria 2007 potrà essere formulata solo dopo l’approvazione definitiva da parte del Parlamento.

Per quanto riguarda le altre misure di interesse per il ministero degli Esteri, è stato possibile assicurare dotazioni significative per gli impegni internazionali e per la cooperazione allo sviluppo. “Si tratta - ha affermato Crucianelli - di recuperare il terreno perduto in questi anni e che ha rischiato di far scivolare il nostro paese su un piano non adeguato alle sue tradizioni e alle sue giuste ambizioni”. Il documento presentato dal governo contiene poi innovazioni per la gestione e semplificazione del lavoro delle sedi diplomatico-consolari.

Una norma specifica della finanziaria prevede un iter di ristrutturazione della rete all’estero affidato interamente alla guida dell’amministrazione e senza forzature o interventi esterni. Le linee base della riorganizzazione saranno fornite, tra l’altro, dagli esiti dell’opera di “mappatura” della rete già illustrata da Danieli alla Commissione Esteri del Senato. “Auspichiamo ovviamente - ha concluso Crucianelli - in questa delicata attività di riflessione il pieno coinvolgimento del CGIE e dei Comites”. 
(Inform)
_________________________________________________________________
DICHIARAZIONE CONGIUNTA FI-AN-UDC-LEGA

“CGIE AUTOMATICAMENTE DELEGITTIMATO”
(da: Agenzia Inform, 8 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - “Si conclude in modo vergognoso la sessione del Consiglio Generale degli italiani all’estero(CGIE)”: Il giudizio drastico in una dichiarazione che porta le firme dei responsabili per gli italiani all’estero dei quattro partiti di centro destra - Forza Italia, Alleanza Nazionale, UDC e Lega Nord - rispettivamente Dario Rivolta, Gian Luigi Ferretti, Gino Trematerra e Stefano Stefani.

“La sessione - prosegue la nota - si era aperta con l’auspicio avanzato dai rappresentanti di tutte le organizzazioni di minoranza all’interno del CGIE che il Comitato di Presidenza si organizzasse finalmente come ogni istituzione di una democrazia liberale e cioè con un rappresentanza proporzionale di maggioranza e di minoranza. Purtroppo quel Comitato di Presidenza resta l’unico organo stalinista delle istituzioni repubblicane.

“La protervia della maggioranza, al di là di future dichiarazioni, ha voluto confermare che nell’organo direttivo del Consiglio non si doveva, né si è voluto, lasciare il giusto spazio ai rappresentanti degli italiani residenti all’estero che non si identificano con le varie espressioni dell’Ulivo. Eppure il voto politico degli italiani all’estero aveva dimostrato che la maggioranza dei connazionali oltre confine è proprio favorevole alla Casa delle Libertà, nonostante un sistema elettorale che ha lasciato al Centro Destra solo cinque posti su diciotto. Nel CGIE non si è voluto nemmeno rispettare questa proporzione.

“E’ ovvio che questo CGIE rappresenterebbe solo una parte degli italiani ed è quindi automaticamente delegittimato. Ci riserviamo di agire in sede parlamentare e presso tutte le organizzazioni degli italiani all’estero - così termina la dichiarazione - affinché sia a tutti chiaro che questa organizzazione oggi non rappresenta più il mondo dell’emigrazione, ma soltanto una volontà stalinista chiusa ad ogni sensibilità democratica e liberale”. 
(Inform)
_________________________________________________________________
CGIE: SI CONCLUDE TRA LE POLEMICHE 

IL DIBATTITO IN ASSEMBLEA PLENARIA
Mentre cadono nel vuoto gli appelli alla convivenza 

Gian Luigi Ferretti si dimette dal Comitato di Presidenza
(da: Agenzia Inform, 8 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - L’ultima parte dei lavori dell’Assemblea plenaria, dopo gli interventi dei rappresentanti del Parlamento, si è aperta con una informativa sulla Conferenza permanente Stato-Regioni-Province autonome-Cgie. Giuseppe Bignone, componente della Cabina di regia e funzionario del Dipartimento Affari regionali e autonomie locali della Presidenza del Consiglio, oltre ad auspicare una collaborazione sempre più proficua fra Stato e Regioni, ha chiesto al Cgie di mettere in atto maggiori strumenti e meccanismi d’intesa con le istituzioni delle amministrazioni centrali e periferiche. Quindi Silvana Mangione del Comitato di Presidenza (Cgie Usa), ha illustrato il programma provvisorio del seminario sulla riforma dello Stato, uno dei quattro appuntamenti della futura terza Conferenza. Questo primo incontro, secondo quanto deciso dalla Cabina di regia, dovrebbe avere luogo a Roma, nella decade fra l’11 e il 20 marzo 2007, nei due giorni che precederanno l’Assemblea plenaria del Cgie. 

Il primo giorno del seminario, che sarà ospitato quasi sicuramente presso uno dei rami del Parlamento, si aprirà con i saluti delle autorità di governo e gli interventi dei rappresentanti della Conferenza Stato-Regioni e del Segretario generale del Cgie. Saranno poi ascoltate le testimonianze, una per ogni continente, dei parlamentari di origine italiana eletti in Paesi a statuto federale, e le relazioni di esperti di diritto costituzionale, internazionale e comparato. 

La seconda giornata del seminario si svolgerà invece alla Farnesina dove verranno analizzate le possibili ricadute sugli italiani all’estero delle riforme dello Stato approvate dal Parlamento italiano. La mattina sarà dedicata all’attività dei cinque gruppi di lavoro che approfondiranno varie tematiche, fra cui il bicameralismo, il federalismo fiscale, le competenze concorrenti fra Stato e regioni nelle politiche per gli italiani all’estero, le forme di rappresentanza dei nostri connazionali nel mondo, associazionismo, cittadinanza e nazionalità. Nel pomeriggio i documenti, elaborati dai gruppi di lavoro, verranno presentati nella seduta plenaria per arrivare poi alla stesura e all’approvazione del documento finale. Al seminario, che forse sarà arricchito anche da un incontro dei delegati con il Capo dello Stato, prenderanno parte i componenti della Conferenza permanente, i consiglieri del Cgie, i coordinatori degli InterComites, i rappresentanti delle Consulte regionali. 

Il dibattito conclusivo della plenaria è stato aperto da Luciano Neri, consigliere di nomina governativa della Margherita, che ha esortato il Cgie "ad uscire dall’angolo" ed a promuovere, oltre alla sua autoriforma, una profonda modernizzazione dell’intero sistema dell’emigrazione italiana. Una complessa rete di servizi, formata dagli Uffici consolari, dagli Istituti di cultura e dalla stessa Dante Alighieri, che va aggiornata per dare risposte concrete alle nuove istanze delle nostre comunità. Neri ha inoltre chiesto uno sforzo a tutte le forze del Cgie affinché su alcuni problemi fondamentali, come l’assegno sociale, la riforma Consiglio generale e la modernizzazione di Rai International, possa essere trovato un punto di partenza comune. 

Dopo l’intervento del consigliere Alberto Bertali (Gran Bretagna) che ha contestato i tempi troppo ristretti lasciati ai candidati alle cariche del Cgie per l’esposizione dei loro programmi ed ha rivendicato il primario ruolo di rappresentanza svolto dal Consiglio generale per le nostre comunità all’estero, il presidente della Commissione diritti civili, politici e partecipazione Mario Tommasi (Lussemburgo) ha chiesto il pieno coinvolgimento di tutto il Cgie nel processo di autoriforma ed ha definito "inaccettabile" la situazione dell’insegnamento della lingua italiana in Lussemburgo. Un contesto migratorio dove i corsi di lingua italiana sono stati sospesi nel settembre 2005. Il neo presidente della Commissione Stato-Regioni-Province autonome-Cgie Mario Castellengo (consigliere di nomina governativa, Ital-Uil)  si è detto soddisfatto per i lavori preparatori del seminario sulla riforma dello Stato che ha visto il coinvolgimento di tutte le Commissioni tematiche. Ha inoltre chiesto la convocazione di una seduta straordinaria della IV Commissione, finalizzata ai preparativi dell’incontro di marzo, ed una maggiore partecipazione dei giovani ai lavori del Cgie. Il neo consigliere dell’Australia Luigi Casagrande ha evidenziato le eccessive divisioni politiche ed i personalismi che paralizzano l’attività del Cgie. Un organismo di rappresentanza che in questi anni ha varato proposte di riforma, come ad esempio quella dei Comites, scarsamente incisive. 

Assai critico l’intervento di Gian Luigi Ferretti, rappresentante di An nel Comitato di Presidenza.  Dopo aver auspicato un ripensamento da parte di Franco Narducci circa la sua decisione di non lasciare la carica di consigliere - secondo lui un parlamentare della circoscrizione Estero non avrebbe il tempo per seguire con costanza i lavori del Cgie - Ferretti ha lamentato la mancanza di un’equilibrata presenza nelle cariche direttive delle diverse “espressioni culturali” del Consiglio generale. Un problema, il monopolio delle cariche Cgie da parte della maggioranza vicina al centro-sinistra, che Ferretti ha affrontato con decisione, annunciando le sue dimissioni dal Comitato di Presidenza. "Prendo atto - spiega il consigliere in una lettera inviata al Segretario generale - del clima di assoluta chiusura instauratosi nei confronti di una minoranza che rappresenta da un minimo di un terzo alla metà dei consiglieri e ritengo del tutto inutile la mia solitaria presenza nel Comitato di Presidenza. Non intendo incarnare l’alibi per chi ha in disprezzo la democrazia liberale e voglio essere libero di combattere con ogni mezzo un Consiglio ridotto ormai alla candidatura di se stesso. Voglio togliere il disturbo perché non voglio che la mia presenza solitaria possa divenire un alibi". 

Il poco spazio negli organi direttivi del Cgie delle componenti di minoranza è stato evidenziato anche da Carlo Consiglio, rappresentante del Ctim, che ha  segnalato il rischio di una possibile lottizzazione, da parte delle forze di maggioranza, del progetto per la creazione di una commissione speciale che elabori la riforma del Cgie. Serie preoccupazioni per l’esito delle votazioni sono state espresse anche dai consiglieri degli Usa Vincenzo Centofanti e Valter Della Nebbia "La VI Commissione - ha affermato quest’ultimo – si è riunita senza preventiva convocazione; nei prossimi mesi mi appiglierò a qualsiasi cavillo legale per rallentare al massimo i lavori di questo organismo". Dal canto suo il presidente della V Commissione Franco Santellocco ha segnalato con disappunto l’esclusione dal documento sulla Conferenza Stato- Regioni- Province autonome-Cgie di “argomenti fondamentali” come l’internazionalizzazione delle imprese, la formazione, il lavoro e la cooperazione. 

Dal consigliere Pasquale Nestico (Usa), per il gruppo di lavoro sulla sanità, è stato lanciato un appello a proseguire l’azione di sostegno gli italiani indigenti dello Zimbabwe, a cui il Cgie ha appena inviato farmaci per mille euro. Nestico ha inoltre proposto che uno stanziamento di 200.000 euro sia destinato alla realizzazione del primo rapporto di ricerca del Cgie sulle condizioni sociali e sanitarie degli italiani all’estero. Il segretario della IV Commissione, Anna Pompei Ruedeberg ha invece ricordato come il gruppo donne del Cgie continui a perseguire la formulazione di un testo di legge unico per la creazione dell’Osservatorio delle donne. La Pompei ha anche annunciato, in occasione dell’anno europeo per le pari opportunità che prenderà il via il primo gennaio prossimo, l’invio ai consiglieri per posta telematica delle pubblicazioni del gruppo donne. 

Oltre ai ringraziamenti all’assemblea di Giovanni Rapanà per la sua elezione a vice segretario per l’area anglofona extraeuropea, segnaliamo l’intervento del vice segretario di nomina governativa Andrea Amaro che ha esortato i consiglieri a ritrovare unità e spirito di convivenza intorno a questioni fondamentali come ad esempio la riforma del Cgie. 

Un appello, quello di Amaro, che non ha però avuto esito positivo. Dopo un intenso dibattito l’assemblea non è infatti riuscita a trovare l’accordo su  un ordine del giorno, a firma Gian Luigi Ferretti, in cui si criticava la monopolizzazione del Comitato di Presidenza da parte della maggioranza e si chiedeva la creazione di un Comitato speciale per l’esame delle proposte di riforma del Cgie. L’ordine del giorno, (che riportiamo integralmente in questo numero di Inform), è stato respinto con 33 no, 15 sì e 7 astenuti. Tuttavia, a conclusione dei lavori dell’Assemblea plenaria, il Segretario generale Elio Carozza ha annunciato di voler chiedere alla terza Commissione tematica “Diritti civili, politici e Partecipazione” di esplorare le possibilità di elaborazione una proposta di riforma del Cgie. 

Ricordiamo infine che nella mattinata, prima dell’inizio dei lavori in plenaria, si erano riunite tre Commissioni tematiche per l’elezione dei rispettivi presidenti. Sono stati eletti Franco Siddi (I Commissione “Informazione e Comunicazione); Maria Rosa Arona (II Commissione “Sicurezza e Tutela sociale”; Mario Castellengo (VI Commissione “Stato, Regioni, Province autonome, Cgie”).
(Goffredo Morgia-Inform)
________________________________________
Ordine del giorno, primo firmatario Ferretti, non accolto dall’Assemblea 
"Rilevato che il rinnovo delle cariche, avvenuto fra l’altro in modo parziale e non totale com’era giuridicamente possibile, ha dimostrato la volontà dell’attuale maggioranza di non consentire l’adeguata rappresentanza all’interno del Comitato di Presidenza della minoranza, che pur si è manifestata in modo consistente. 

Sottolineato che la responsabilità di tale anomala situazione, lesiva del pluralismo democratico, ricade su coloro che hanno trasformato il consiglio generale da organismo unitario di rappresentanza degli italiani all’estero in un’appendice parlamentare e partitica. 

Ribadito che occorre invece ritornare allo spirito originario di concordia ed unità operativa al servizio dei deputati e degli italiani all’estero, cosi come indicato dalla legge istitutiva del Cgie.

Ritenuto che occorre quindi procedere ad un’ampia riforma della legge istitutiva del Cgie sia per attribuire al massimo organo rappresentativo degli italiani all’estero un ruolo di rango costituzionale, in armonia e coerenza con le modifiche della carta costituzionale che hanno istituito la circoscrizione Estero, sia per garantire al suo interno adeguata e formale rappresentanza in tutte le sue componenti politiche e territoriali. 

Impegna l’Assemblea e per suo mandato il Comitato di Presidenza ad istituire, a termine di regolamento, un’apposita Commissione speciale con il compito di procedere ad un esame delle proposte di modifica della legge del Cgie, compresa quella a suo tempo elaborata dall’Assemblea con particolare attenzione al suo funzionamento interno ed al sistema elettorale, e di riferire alla prossima Assemblea e comunque non oltre sei mesi di tempo".
(Inform)
_________________________________________________________________
IL C.G.I.E. COLPITO A MORTE DA DS E MARGHERITA
Di Gian Luigi Ferretti

(membro del CGIE)
(comunicato stampa del 12 dicembre 2006, anche su www.l’italiano.it)
_________________________________________________________________
Da molte parti mi sono stati fatti complimenti per come ho coordinato il gruppo di centrodestra. Ringrazio, ma non riesco a provare gioia. Da inguaribile romantico ed ingenuo impenitente qual sono, avevo sinceramente creduto possibile un gentleman agreement che avrebbe rilanciato il Cgie come “casa comune”.

Avevo contattato i capi della maggioranza e ci eravamo incontrati in trattoria per un pranzo col baccalà. Da come è finita poi, mi ronza il sospetto che il baccalà forse ero io.

Sento un sapore amaro in bocca e molta tristezza nel cuore. Da oggi non posso più difendere questo Cgie. Non può esserci “casa comune” quando alcuni hanno le chiavi della porta ed altri no, devono citofonare di volta in volta e, quando sono dentro, possono solo dare una mano a riassettare.

Ma non solo per me è stato un Cgie brutto e triste.

Intanto si è riunito in un albergo e non nella sua sede naturale, la sala delle conferenze internazionali alla Farnesina.

Poi del presidente, il Ministro degli esteri, neppure l’ombra. Da parte sua, il Viceministro Danieli ha fatto una breve comparsa ed è scappato a Buenos Aires per la ormai quinta inaugurazione del Consolato.

Ds e Margherita hanno deciso di occupare senza pietà tutte le cariche del Consiglio. Hanno ignorato le associazioni, che si sono arrabbiate. Domenico Azzia (Unaie) è furioso. Hanno ignorato i loro alleati e l‘onorevole Crema dello Sdi ha proclamato che il coordinamento dell’Unione all’estero non esiste più. Ma soprattutto hanno completamente ignorato i rappresentanti della maggioranza dei connazionali oltre confine che alle elezioni ha dimostrato di essere favorevole alla Casa delle Libertà.

Malgrado il solito strapotere di sindacati e patronati, nel Cgie c’ è un’area che va da minimo un terzo a quasi la metà dei Consiglieri che non si riconosce nella disciplina di partito dei Ds e della Margherita.

La politica muscolare di questi due partiti non ci ha concesso nulla, neppure uno dei due posticini di rappresentanti in una commissione ministeriale per la lingua e la cultura.

A tu per tu ti danno ragione, esprimono tutta la loro comprensione, si rammaricano. Insomma prendono per il culo.

Il massimo dell’ipocrisia, o della presa per il culo, lo raggiungono quando promettono i non farlo più e di essere più buoni in futuro. “Tutti insieme discutiamo una riforma che non consenta più questo scempio”. Balle. Abbiamo presentato un ordine del giorno in questo senso e lo hanno bocciato. In sostanza volevano che scrivessimo la prima parte della frase omettendo la seconda. Si sa che è stato uno scempio, ma via non diciamolo! Malafede, doppia, tripla malafede.

Dopo le mie dimissioni dal Comitato di presidenza (irrevocabili, anche se alcuni organi di informazione, fra i quali colpevolmente anche questo giornale, continuano a citarmi fra i componenti), le stesse persone del centrosinistra che venivano da me, molto addolorate, a pregarmi di ritirale perché sono il più intelligente, il più bravo, il più buono, contemporaneamente agganciavano ora l’uno ora l’altro esponente del centrodestra per convincerlo ad occupare il posto vacante. “Tu sei il più intelligente, il più bravo, il più buono” gli sussurravano nell’orecchio.

Vecchi metodi di vecchi arnesi della politica che non funzionano più. Il centrodestra è compatto, oserei dire granitico e con noi possono risparmiarsi i loro giochetti.

Il loro piano era quello di controllare in maniera totale il Cgie per farne una succursale dell’Unione, uno strumento, pagato dallo Stato, di propaganda in vista delle prossime elezioni all’estero. Solo l’elezione del Vicesegretario per l’America Latina non è andata come, malgrado i loro accordi ingannevoli, avevano tramato. E’ stato eletto un “neutrale”.

Ma, proprio nel momento in cui credevano di esserci riusciti, la nostra reazione forte, decisa, li ha spiazzati. Sappiano che è solo l’inizio. Una promessa o una minaccia? Tutte e due.

Loro si sono assunti la gravissima responsabilità di delegittimare di fatto il Cgie. Un Cgie così non serve ai Comites, non serve alle associazioni, non serve agli italiani all’estero.
Gian Luigi Ferretti
_________________________________________________________________
Al convegno della Consulta nazionale dell’emigrazione Rino Giuliani rilancia il ruolo delle associazioni a garanzia della pluralità delle voci
"La mancanza nel Cgie di una consistente presenza dell’associazionismo

ha fatto prevalere le logiche di schieramento"
(da: Agenzia Inform, 14 dicembre 2006: www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - Il convegno della Consulta nazionale dell’emigrazione sul ruolo dell’associazionismo sociale e la rappresentanza, svoltosi a Roma presso la Casa S. Bernardo, si è aperto con l’intervento del presidente della Cne Rino Giuliani ha in primo luogo auspicato l’apertura di una nuova fase dell’emigrazione italiana fondata sull’autonomia dei soggetti istituzionali, sulla valorizzazione delle diverse forme di rappresentanza e su di un diverso rapporto dell’associazionismo con le istituzioni. Giuliani, dopo aver ricordato la necessità di riformare i Comites ed il Cgie a causa dei limiti insiti nelle rispettive leggi istitutive, ha sottolineato sia il fondamentale ruolo delle associazioni nazionali e regionali che mantengono vivo i contatti fra i nostri connazionali all’estero e il patrimonio culturale della terra d’origine, sia la necessità di una piena autonomia propositiva della Cne che garantisca la pluralità delle voci anche nel confronto con le istituzioni e lo stesso Cgie. 

"Nel Consiglio generale - ha spiegato Giuliani - poteva nascere un sistema organizzativo sul modello del Cnel dove nessuno è politicamente apolide, prevale il raggiungimento dei fini istituzionali e non si riproducono in maniera schematica problematiche di schieramento politico o partitico. In pratica il modello di un organo consultivo, temperato da un protagonismo responsabile delle rappresentanze che avrebbe fatto del Cgie la casa di tutti. Mi sembra - ha proseguito il presidente della Cne chiedendo più spazio per l’associazionismo all’interno del Consiglio Generale - che le decisioni prese dall’ultimo Cgie segnalino invece il dato oggettivo del prevalere delle logiche di schieramento e delle dialettiche partitiche. Questo è avvenuto a causa della mancanza nel Consiglio Generale di una più consistente presenza dell’associazionismo di promozione sociale. Una lacuna che ha azzerato l’autonomia di questo organismo di rappresentanza". 

Per quanto poi riguarda la riforma del Cgie il presidente della Cne, ha definito "non esaustivo" il modello secondo il quale gli eletti dall’estero dovrebbero essere supportati da un Consiglio generale con funzioni di raccordo delle richieste dei nostri concittadini all’estero. Una prerogativa che spetterebbe invece alle associazioni, veri e propri strumenti intermedi in grado di fornire risposte puntuali alle domande delle nostre comunità. Un costante lavoro di prossimità, quest’ultimo, che, secondo Giuliani, legittima la partecipazione della Cne ai lavori dalla commissione che potrebbe essere istituita per riordinare razionalmente il complesso delle rappresentanze in emigrazione. "Il problema della revisione del Cgie - ha poi affermato Giuliani - non è nel riequilibrio della presenza dei partiti che la legge istitutiva prevede in un certo numero, quanto nella revisione dei criteri che penalizzano la componente associativa a vantaggio di rappresentanti ministeriali e delle forze politiche che potrebbero dare in forma diversa un contributo". 

Giuliani, dopo aver chiesto adeguati ed autonomi spazi d’azione e di rappresentanza per un associazionismo al servizio degli italiani nel mondo svincolato dai partiti ma attento alle vicende politiche, ha auspicato la partecipazione della Cne ad un tavolo di confronto permanente con le istituzioni sui fatti salienti della vita delle comunità. Un luogo di consultazione che, oltre a favorire il rinnovamento dell’intero circuito al servizio degli italiani all’estero, dovrebbe dare voce ad un associazionismo che continua a crescere ed ha dimostrato di saper garantire il contatto con le comunità all’estero nel divenire delle trasformazioni sociali. 

"Noi non respingiamo l’invito a rinnovarci - ha proseguito Giuliani chiedendo a tutto il mondo dell’associazionismo di riconoscersi nel comune denominatore rappresentato dagli interessi degli italiani all’estero - ma rivendichiamo nelle relazioni con gli altri soggetti di rappresentanza delle comunità nel mondo la pratica di regole condivise. L’associazionismo in generale, non solo quello rappresentato dalla Cne, ma anche quello regionale, deve avere occasioni nazionali per far sentire il suo peso e la sua voce". Un futuro, quello della Cne, votato al rinnovamento e all’autonomia, in cui si cercherà di portare avanti un’iniziativa unitaria basata sulle esigenze delle comunità e su un forte legame con l’Italia di oggi e del futuro. Una modernizzazione dell’associazionismo che sarà definita, nei contenuti, nei tempi e nelle modalità, in occasione del prossimo Ufficio di Presidenza della Cne. 

Giuliani ha infine valutato positivamente la mozione, firmata anche dal senatore Micheloni, che prevede l’istituzione di una Commissione permanente per gli italiani all’estero. Un buon punto di partenza per una riarticolazione funzionale della rappresentanza che la Cne cercherà di valorizzare al meglio attraverso un’idonea azione propositiva.
_________________________________________________________________
L’ASSEMBLEA PLENARIA DI FINE ANNO DEL CGIE

E LE PREOCCUPAZIONI DELL’ASSOCIAZIONISMO DI EMIGRAZIONE

NELLE RIFLESSIONI DEL CONSIGLIERE DOMENICO AZZIA
Di Domenico Azzia
(articolo del 18 dicembre 2006 – da www.siciliamondo.it)
_________________________________________________________________
Con lo spirito di chi ha perduto il piacere di stare nel CGIE, riportiamo alcune osservazioni sulla recente Assemblea Plenaria di fine anno.

La prima giornata dei lavori dedicata all’incontro con i giovani si è aperta con il discorso del Vice Ministro Danieli che ha indicato come temi del dibattito due priorità: la riforma del CGIE e la questione giovani.

L’ingresso nel Parlamento italiano degli eletti della Circoscrizione Estero – ha affermato Danieli – completa l’assetto della rappresentanza istituzionale dei cittadini residenti all’estero fino ad ora espressa solo dai COMITES e dal CGIE. Ma le esigenze di un aggiornamento richiedono un ripensamento del CGIE su una diversa dimensione.

Il Governo intende raccogliere le indicazioni di riforma da portare in Parlamento espresse dal confronto di tutti i soggetti istituzionali ed associativi ed in modo particolare le proposte che emergeranno dal dibattito del CGIE.

Passando alla seconda priorità, Danieli definisce essenziale il tema sul dibattito dei giovani affermando che su questo argomento non occorre una politica del giorno per giorno ma una politica che abbia al suo centro lo sviluppo delle persone e delle risorse, guardando al futuro, cioè ai giovani ed al loro coinvolgimento e valorizzazione. 

Due argomenti certamente accattivanti e di pregnante attualità, da approfondire.

Ma dopo la prima giornata dedicata ai giovani ed una breve parentesi riguardante il programma Stato-Regioni-CGIE, i temi lanciati da Danieli sono andati a farsi benedire per il sopravvento di contrasti e di tensioni in sala che hanno portato, ad un calo verticale, il livello del dibattito e dei lavori.

Tutta colpa di un martedì nero, dedicato alle elezioni delle cariche lasciate vacanti dai consiglieri eletti in Parlamento, tra cui il Segretario generale, tre Vice Segretari generali, due componenti del Comitato di Presidenza, due componenti della Commissione nazionale per la promozione della cultura italiana all’estero.

Un martedì lunghissimo scadenzato dall’appello dei 94 consiglieri, otto volte chiamati a votare, in una atmosfera intossicata e pesante come cappa su una Assemblea stanca ed inquieta. 

Motivo del malessere: le elezioni dei consiglieri alle cariche lasciate vuote dai Parlamentari eletti in Parlamento e la reazione dell’Assemblea messa di fronte al fatto compiuto sui risultati di una votazione che è stata solo una esercitazione formale. I nominativi dei consiglieri da eleggere si conoscevano già dal giorno prima, le designazioni venivano da fuori, blindate, senza possibilità o mediazioni alcune. Tutte appartenenti allo schieramento di maggioranza che si riconosce in una parte politica. 

Per reazione, si è immediatamente ricompattata una opposizione, anch’essa legata a schieramenti di partiti politici che si è sentita inascoltata ed estromessa dalla forza dei numeri, reagendo come ha potuto. Ma di confronto sui temi della Assemblea, sui programmi tra i candidati e tra gli schieramenti non si è sentito proprio niente. 

Il gruppo dei consiglieri non etichettati, non è stato né consultato, né informato prima o durante l’Assemblea sulle scelte. 

Il gruppo di maggioranza, procedendo in senso unico, si è così attribuito tutte le otto cariche disponibili. Anche le Presidenze vacanti delle tre Commissioni tematiche sono state occupate dalla maggioranza.

Noi dell’associazionismo di emigrazione, quello vero, quello libero, quello autonomo e non etichettato perché di volontariato, ci siamo tirati indietro. Ci siamo astenuti. E non siamo stati i soli perché un gruppetto di altri consiglieri ha votato bianco. Tutti per manifestare disappunto alla votazione burla e non certo sulle persone. E questo la dice lunga.

Siamo convinti che in realtà la votazione, appunto perché pilotata, non ha lasciato soddisfatti nessuno, né chi ha ricevuto, né chi ha dato il voto. Il malessere in sala si coglieva a piene mani per il diffuso fatalismo dovuto al risultato scontato.

I consiglieri eletti sono tutte persone perbene. Certamente avrebbero avuto i consensi dell’intera Assemblea con una votazione aperta e rispettosa delle diverse sensibilità e con la soddisfazione di tutti. Di chi si sarebbe sentito gratificato dal voto e di chi avrebbe avuto il piacere di scegliere tra i colleghi consiglieri. Così come si conviene nei consessi civili e democratici.

Il CGIE è l’organo consultivo che rappresenta gli interessi degli italiani all’estero e ne propone le soluzioni al Governo, al Parlamento ed alle altre Istituzioni. 

E’ il caso di ricordare che gli interessi degli italiani non hanno colore politico, né possono averlo. Sono interessi della comunità e basta, sono interessi veri, obiettivi e fattibili.

Questi interessi, una volta formalizzati, non possono diventare appannaggio di una maggioranza in contrapposizione ad una minoranza che rema contro. 

Logica vuole che un organismo collegiale li porti con motivazioni partecipate e condivise al termine di un confronto ed una serena dialettica interna.

Non si spacca un organismo così prezioso come il CGIE con arroccamenti innaturali su schieramenti del tutto estranei alle finalità di istituto.

Consideriamo i partiti politici i pilastri necessari di uno Stato democratico. Ma una legge elettorale anomala conferisce alle segreterie politiche dei partiti uno strapotere spesso utilizzato a privilegiare la ricerca del consenso e della visibilità rispetto alle esigenze del bene comune. Conosciamo, purtroppo, le scellerate ubbidienze imposte dagli schieramenti politici.

Ci preoccupa, quindi, l’inclusione del tutto innaturale, della politica nel CGIE.

Una preoccupazione che ci porta a rilanciare con forza l’associazionismo di emigrazione, la sua autonomia e la sua centralità come presidio ineludibile degli interessi delle nostre comunità.

Le stesse indicazioni e proposte di azioni che troviamo nella relazione di Danieli per arrivare ad una Conferenza dei giovani entro il 2008, porta direttamente all’associazionismo di emigrazione come centrale operativa affidabile, in grado di organizzare la Conferenza per la sua presenza reale nel tessuto connettivo delle nostre comunità

Da più parti registriamo, ad eccezione dell’Europa, un associazionismo che si muove, cresce ed ammoderna sempre più i suoi contenuti in direzione culturale. 

Sono numerose le associazioni divenute sedi e centrali di cultura, proprio per rispondere alla crescente domanda di cultura e di apprendimento della lingua che viene dalle nostre comunità di tutte le generazioni ed in particolare dal mondo giovanile. E non soltanto da loro perché, anche tra gli autoctoni cresce, nelle società di insediamento, interesse e simpatia per l’italianità e la sua cultura. 

Su questo filone, su questo segno dei tempi, si stanno muovendo moltissime associazioni. Un orientamento per il quale ci battiamo e sosteniamo con forza superando antiche resistenze. 

Uno spaccato che conferma ancora una volta la centralità di un associazionismo al passo con i tempi, sempre pronto a rispondere alle esigenze che vengono dalla società che cambia in forza della sua autonomia e dei valori che porta con sé.

Questa considerazione, anche in rapporto a quanto avvenuto nell’Assemblea Plenaria, ci porta a ripensare la voce e la posizione dell’associazionismo, fino ad oggi troppo compressa dall’apparato che gestisce il CGIE. Troppa sproporzione rispetto al peso di rappresentatività reale e diretta dell’Associazionismo.

Il problema del riequilibrio della rappresentanza, tra quella diretta e quella degli apparati di etichette, sarà un punto fermo da discutere con forza in sede di riforma del CGIE. 

Sarà forse la ricetta giusta.

Dicevamo di un associazionismo di emigrazione che ha scelto, all’interno del CGIE, una posizione assolutamente equidistante dagli schieramenti e dai partiti e che intende porre con priorità assoluta i problemi degli interessi degli italiani all’estero, e solo questi, allo scopo di individuarli, formalizzarli e sottoporli a Governo e Parlamento secondo la dizione e lo spirito della legge istitutiva. 

Secondo uno stile del confronto che fa della democrazia il suo pilastro fondamentale.
Domenico Azzia
_________________________________________________________________
AZZIA CHIEDE PIÙ PARTECIPAZIONE DELL’ASSOCIAZIONISMO

ALLA CONFERENZA STATO-REGIONI-PA-CGIE DEL 2008
“L’adesione agli schieramenti politici dimezza libertà e capacità propositive dei consiglieri”
(da: Agenzia Inform, 18 gennaio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - Il Consigliere Domenico Azzia, consigliere del CGIE in rappresentanza dell’UNAIE, è intervenuto nel dibattito della VI Commissione tematica del Consiglio Generale riunita a Roma insieme alla Cabina di regia della Conferenza Stato-Regioni-Province Autonome-CGIE per la preparazione del seminario “Riforma dello Stato” previsto dal 26 al 30 marzo prossimo.

Azzia ha ricordato che la legge istitutiva attribuisce alla Conferenza il compito di indicare le linee programmatiche di Governo, Regioni, Province Autonome, CGIE nei confronti delle collettività italiane all’estero, tenendo conto dei mutamenti istituzionali, economici e sociali intervenuti dalla precedente Conferenza del 2005.

Lo scenario politico nazionale - ha rilevato Azzia - è cambiato notevolmente a seguito del risultato referendario sulle modifiche costituzionali, del voto della Circoscrizione Estero e dell’emergente realtà determinata dalla gran voglia di associazionismo e di partecipazione da parte delle nostre comunità all’estero. La VI Commissione, in preparazione della terza Conferenza 2008 deve quindi fare una profonda riflessione in questa fase preparatoria.

Rileggere i risultati delle prime due Conferenze diventa quindi un obbligo. La I Conferenza del 2001 dopo un breve preambolo di notevole spessore, indicò i seguenti obiettivi e strumenti prioritari: una Legge quadro, modifiche alla legge del CGIE, istituzione del Fondo monetario, sportello unico per l’internazionalizzazione, Segretariato permanente della Conferenza. Ma nella fase preparatoria della II Conferenza del 2005, ci si accorse che delle linee programmatiche indicate dalla I Conferenza non si era fatto proprio nulla ad eccezione dello sportello unico internazionale, ancorché sprovvisto di regolamento.

Azzia, ha ricordato che in seno alla VI Commissione propose di ricercare le motivazioni per non ripeterne gli errori o le omissioni ma che, in ogni caso, era sensato riprendere quanto di positivo aveva dato la I Conferenza e non disperdere il lavoro fatto due, tre anni prima e quindi ancora attuale. La VI Commissione decise diversamente ed indicò al CGIE, che le portò alla Conferenza, quattro nuove aree tematiche: riforma dello Stato, internazionalizzazione, lingua e cultura, socialità. 

La Cabina di regia nella seduta del 7 novembre 2005, alla vigilia della Conferenza propose addirittura di non entrare nel merito delle quattro aree tematiche ma piuttosto di tracciare il percorso programmatico per il prossimo triennio. E così avvenne. 

In sostanza, la II Conferenza del 2005 non ha espresso né indirizzi né linee programmatiche disattendendo così la volontà del legislatore ma si limitò ad accogliere le quattro tematiche da approfondire nel triennio in preparazione della III Conferenza del 2008.

A nostro giudizio - ha proseguito Azzia - si è trattato solo di una II Conferenza di transizione. A parte i giudizi, la verità è che fino ad oggi dalle due Conferenze non è venuta alcuna ricaduta positiva e che è stato disatteso lo stesso legislatore che aveva modellato la Conferenza per le nostre comunità all’estero. Come associazionismo libero e di volontariato ci preoccupa ora la preparazione della III Conferenza del 2008. Abbiamo l’impressione che si sia smarrito il vero obiettivo della Conferenza e cioè l’individuazione degli indirizzi e delle linee programmatiche come strumento di collegamento con l’Italia che vive fuori dalla Penisola. 

È partito il calendario per il Seminario tematico su “riforma dello Stato” di fine Marzo. Bene. I nostri connazionali, questa volta, aspettano le prime proposte. 

I convegni, i simposi giuridici, gli studiosi ed i relatori che spaccano il capello in quattro, diciamo pure la passerella dei venditori di aria fritta possono stare bene. Ma attenzione, le nostre comunità attendono risultati. Le montagne di comunicati, le dichiarazioni e le relazioni non bastano più. Come associazionismo ci sentiamo in agitazione, perché delusi dalle Conferenze e dalla gestione interna del CGIE, ultima edizione.

Il CGIE non può essere gestito da un gruppo di maggioranza ermetico e schierato politicamente contro una minoranza, anch’essa schierata, che si accanisce nella polemica e non su proposte alternative. L’adesione agli schieramenti politici dimezza libertà e capacità propositive dei consiglieri perché impone l’allineamento alle direttive dei partiti, ai tatticismi, alle “scellerate obbedienze” spesso in contrasto con gli interessi delle nostre comunità che sono interessi obiettivi e senza colore.

La politica non rientra nelle finalità del CGIE. Lasciamo la politica ai politici che la sanno fare bene ma nelle sedi opportune. Non facciamo del CGIE una struttura periferica della politica ma pensiamo ad individuare e rappresentare al meglio le esigenze delle nostre collettività nel solco della legge istitutiva dello stesso CGIE. Non con la chiusura o a colpi di maggioranza ma con la partecipazione ed il coinvolgimento di tutte le sensibilità presenti attraverso la ricerca, il confronto, la circolazione delle idee. In questa direzione, chiediamo un’inversione di rotta.

Come associazionismo libero, ha detto Azzia, intendiamo riconfermare, ancora una volta, la nostra autonomia, perché l’autonomia è la nostra forza e ribadiamo il nostro impegno esclusivamente sugli obiettivi indicati dalla legge istitutiva del CGIE. In questa direzione, intendiamo prendere le distanze dagli schieramenti dichiarando di non essere disponibili a ratificare documenti o soluzioni alle quali non siamo stati chiamati a partecipare o accettare pacchetti preconfezionati. Non intendiamo farci assorbire. Anche la Consulta Nazionale dell’Emigrazione, CNE, riunitasi recentemente, si è dichiarata all’unanimità sulla stessa linea.

Azzia ha chiesto, pertanto, una diversa partecipazione e visibilità dell’associazionismo nella Cabina di regia, nell’organizzazione e gestione dei seminari tematici e della III Conferenza del 2008. Il tutto in linea con i recenti cambiamenti che registrano la forte crescita dell’associazionismo culturale, autentico soggetto sociale delle nostre comunità all’estero.

(Inform)
_________________________________________________________________
GRAZIANO TASSELLO: 

IN UN CLIMA DI CONTRAPPOSIZIONE SPIETATA, 

È ANCORA IPOTIZZABILE UNA RIFORMA DEL CGIE?
Le premesse da cui partire per ipotizzare una linea di riforma
Graziano Tassello è direttore del CSERPE di Basilea, 

e Presidente della Commissione Scuola e Cultura del CGIE
(da: Agenzia Inform, 19 gennaio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
Una delle conseguenze non volute ma reali dell’elezione di rappresentanti delle comunità residenti all’estero al Parlamento italiano è lo scontro tra i big dei due schieramenti politici all’interno del CGIE, scontro che durante l’ultima assemblea generale ha raggiunto dimensioni inaudite, fornendo ai numerosi detrattori di questo organismo ampi motivi per continuare nel loro lavoro di demolizione. A meno di una lungimirante inversione di tendenza, il CGIE corre il rischio di trasformarsi in zona di guerra permanente, mentre altre componenti, che pure rappresentano settori assai vasti delle comunità, dovranno limitarsi a giocare il ruolo di spettatori marginali.

L’invasione totale di campo dei partiti è avvenuta perché il CGIE si è rivelato un trampolino di lancio per potenziali nuovi candidati alle elezioni. Ma ridurre tutto il lavoro di questo organismo ad un ossequio formale al diktat di portaborse di turno lo rende obsoleto, e quindi inutile:un CGIE nato per rappresentare gli interessi di tutta la comunità e non solo quelli dei partiti che, nel caso dell’emigrazione, non sempre collimano. 

Sono stati numerosi i commenti a caldo sull’ultima assemblea. Mauro Montanari parla di un “clima  di disagio”, Juan Garbarino vi scorge la rinascita della “dittatura dei partiti”, l’on. Franco Narducci parla di una “deriva da frenare”, don Domenico Locatelli si rammarica per “un CGIE che peserà sempre meno poiché ormai sono i partiti che lo controllano”, Alberto Bertali sostiene che “quella che è andata in scena è stata la negazione del sistema democratico di rappresentanza”. 

In un clima di contrapposizione spietata, è ancora ipotizzabile una riforma del CGIE o è meglio buttare la spugna ed invocare l’utilizzo dei fondi per altri scopi, oppure lasciare che i partiti al governo decidano il da farsi, in attesa che magari il prossimo governo di turno cambi nuovamente le regole del gioco?

In passato il CGIE ha saputo dare prova di grande vitalità ed ha portato a casa brillanti risultati pur con mezzi limitati. Ma le lezioni del passato non si sono tramutate in una tradizione da rispettare. Ora se si crede ancora al bene comune e se si ritiene che vi siano ancora dei volontari disposti a fare qualche cosa di creativo per la comunità, occorre un gruppo di lavoro, che ipotizzi linee di riforma partendo da alcune premesse. La prima è che i partiti, che ora hanno in parlamento i rappresentanti degli italiani all’estero, non devono più far parte di questo organismo poiché il CGIE è organismo consultivo che si pone come “controparte” dei partiti di governo e di opposizione, dialogando con tutti. E dialogare non significa servilismo. Giustamente don Locatelli sostiene in una intervista al SIR che la “pressione dei partiti su questo organismo deve diminuire perché abbiano più spazio la società civile e le associazioni. Gli italiani nel mondo non si ritrovano solo nei partiti, si ritrovano nelle Camere di Commercio Italiane all'estero, nelle associazioni, nelle parrocchie. I giovani, gli anziani, la famiglia, tutti stanno cercando uno spazio e una voce. Un mondo in fermento che il Consiglio deve rappresentare. È evidente che, se si guarda al mondo degli italiani all'estero da questa ottica, allora i partiti sono solo una parte del tutto. La riforma dovrà rispecchiare questa realtà”.

Un’altra premessa – e deve essere interpretata come garanzia contro i partiti pigliatutto – è quella di mantenere alcuni consiglieri di nomina governativa in rappresentanza di organismi che da tempo sono impegnati in questo settore e che hanno dato prova, in passato, di essere a servizio, non solo nominalmente, dell’emigrazione. La presenza di questi rappresentanti dovrebbe garantire il rispetto per quelle “minoranze” che non sono legate a partiti o ad associazioni partito-dipendenti o a patronati e sindacati che, in materia di emigrazione, sono inclini a soccombere al peso dei partiti.

Una terza premessa riguarda le modalità di lavoro del CGIE. E qui entra in gioco anche il problema della razionalizzazione delle risorse. Bisogna dare maggiore peso al lavoro delle assemblee continentali, che possono nel loro interno costituirsi in commissioni di lavoro. L’assemblea generale sarà il momento di raccordo e rielaborazione definitiva delle varie proposte. Sempre in nome della razionalizzazione delle risorse, la distribuzione geografica dei componenti delle assemblee continentali va ridisegnata. 

Sono necessarie altre modifiche. Ma è inutile enumerarle se i due schieramenti partitici presenti nel CGIE non smettono di farsi guerra e non raggiungono un accordo, favorendo la nascita di un gruppo di lavoro super partes che individui le linee fondamentali su cui lavorare, scavalcando anche la commissione ad hoc, appunto per non ricadere nella conflittualità di sempre. Il centro-sinistra del CGIE dovrebbe onestamente ammettere di aver commesso un errore grossolano adottando la strategia pigliatutto, correndo oltretutto il rischio di dover candidare persone non sempre all’altezza. Ed è troppo poco fare appello a future buone intenzioni, visti i precedenti. La destra dovrebbe smettere di ritenere che fare il bene comune in emigrazione sia solo fare ostruzionismo. Oltre a riflettere sugli errori di strategia, che hanno portato a questo stato di cose, può riscattarsi con proposte intelligenti e innovative. Altrimenti tutto degenererà in una lite da osteria.

C’è gente che crede ancora nel CGIE: un CGIE diverso, più snello, meno chiacchierato, più serio, meno incline a rilasciare alle agenzie di stampa pettegolezzi avvilenti.

Lo scenario davanti a noi è il seguente: o si vuole andare verso una nuova stagione con un CGIE forte, capace di interloquire con autorevolezza e stimolare i “nostri” parlamentari e il governo, oppure la mancanza di idealità privilegerà la conflittualità portando inevitabilmente questo organismo, e la comunità tutta, verso l’invisibilità. Ne approfitterà qualche regione accaparrandosi gli spazi disponibili. Ma anche la loro stagione non durerà a lungo se le uniche idealità sono il voto regionale ed il presenzialismo spendaccione degli addetti ai lavori. Un orizzonte squallido ma realistico a meno che ... 
Graziano Tassello 

(Inform)
_________________________________________________________________
IL CGIE NON HA PIÙ RAGIONE DI ESISTERE 

Lettera aperta di Giovanni Zuccarello a Padre Graziano Tassello
Il Presidente del Comites di Los Angeles invia una “lettera aperta” a Padre Graziano Tassello, in risposta al suo intervento pubblicato su “Inform” il 19 gennaio,

ribadendo la convinzione circa “l’inutilità del CGIE”
(da: Agenzia Inform, 22 gennaio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
Caro Padre Tassello,

tu lo sai che ti voglio bene e che rispetto il tuo abito, la lucidità e l’onestà del tuo intelletto. Sai anche che da cattolico osservante e praticante (non politico ) amo gli Scalabriniani per il lavoro missionario che svolgono in tutto il mondo. Li amo anche se hanno una evidente venatura di sinistra che non sempre riescono a nascondere. Ammiro, nel tuo articolo su Inform, lo sforzo che fai nel mantenerti al di sopra delle parti quando biasimi la strategia “pigliatutto” adottata dalla sinistra nel CGIE che ha avuto una naturale e ovvia reazione ostruzionistica dalla destra creando una evidente atmosfera di conflittualità che incrina anche i rapporti personali. La sinistra ha preso tutto nel CGIE, dal Segretariato Generale al Comitato di Presidenza. Tutto, sino all’ultimo anello dell’organigramma, avvalendosi dei numeri. Diceva Churchill “la democrazia è il migliore sistema che conosco, ma purtroppo si  contano le teste e non quello che vi è dentro”.

Hanno preso tutto e qualcuno ironizza dicendo : “hanno preso anche la carta igienica dai wc”. E’ un atteggiamento di arroganza ed un errore politico. Lo sparuto gruppo di destra non ha neanche uno sgabello nel Comitato di Presidenza  e viene utilizzato solo come alibi.

Il CGIE è un organismo totalmente nelle mani della sinistra, asservito ai partiti della sinistra e di estrema sinistra. Questa situazione lo ha reso ancora più inutile di prima, di quello della scorsa legislatura dove avevo posto anche io come segretario della Commissione Lingua e Cultura della quale tu eri Presidente.

Padre Tassello, tu parli di “brillanti” risultati ottenuti nel passato. Ti prego, citane,  tre. Cosa è cambiato o migliorato nella vita degli emigrati per il brillante intervento più che decennale del CGIE ?

Padre Tassello, quanti soldi di quell’ectoplasma che è il contribuente sono stati gettati al vento. Non sono poi pochi, come tu dici, per chi lavora e suda. Non sono pochi per i pensionati che non arrivano a fine mese Non sono pochi per le scuole che mancano di aule. Non sono pochi per gli ospedali che mancano di letti non sono pochi per tanti !

Tutto questo per fare divertire alcuni o parecchi Consiglieri al gioco del Monopoli recitando non il finto ruolo di imprenditori, ma quello di uomini politici o di Governo e dando una apparenza di serietà nella strutturazione dell’organismo e di gonfiarsi la bocca nel tentativo di valorizzare  ciò che serio non è: Comitato di presidenza, comitati tematici, commissioni continentali, cabine di regia, gruppi di lavoro, sottocommissioni, tavole rotonde, griglie, ecc. ecc. Non per niente si ironizza definendo il CGIE il “Parlamentino” dove tutti parlano, nessuno ascolta e nessuno conclude. La libidine di sentire la propria voce o di leggere il proprio intervento anche se insensato e ripetitivo, in parecchi è tanta. Proprio tanta.

Ho proposto e insisto ancora nel chiedere a tutti gli uomini di destra e di centro destra di dimettersi e di lasciare il giocattolo interamente nelle mani dei “rossi”: se gli togli l’avversario gli togli tutto.

Padre Tassello, sono d’accordo con te nel ritenere che molti utilizzano il CGIE quale trampolino di lancio per una eventuale candidatura politica o per esercitazioni vocali oratorie con il piacere illusorio di sentirsi importanti.

Padre Tassello, con l’elezione dei Parlamentari all’estero il CGIE è divenuto più inutile dell’inutile e merita di diritto a capeggiare l’elenco, purtroppo piuttosto, lungo, degli Enti inutili italiani.

I Parlamentari possono sentire il polso delle Comunità contattando direttamente i COMITES o più sinteticamente i Comitati dei Presidenti dei COMITES. Sono questi i soli rappresentanti della Comunità eletti in via diretta e non già i Consiglieri del CGIE che sono eletti in seconda battuta spesso a seguito di intrighi di corridoio e a volte sfiduciati dagli stessi Comites che dovrebbero rappresentare. I fondi destinati al CGIE possono essere meglio utilizzati a favore delle Comunità di emigrati. Sono d’accordo con Padua Scioppa, ma solo su questo, quando dice: “Non vogliamo spendere meno, ma spendere meglio”. Se poi passa dall’enunciazione del principio ai fatti è molto discutibile.

Padre Tassello, il CGIE non ha più ragione di esistere. E’ un organismo spendaccione e perditempo. Non parliamo di correzioni, ristrutturazioni, riforme o altro. Non è riparabile. 

Il CGIE può avere una sola destinazione : la rottamazione.

Giovanni Zuccarello

Presidente del Comites di Los Angeles

(Inform)
_________________________________________________________________
GIAN LUIGI FERRETTI: CGIE, COLLABORARE?
(da: Agenzia Inform, 23 gennaio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - “Quale alternativa all’ostruzionismo ha il centrodestra nei confronti di un Cgie occupato dalla sinistra? Non certo accettare la prevaricazione”, afferma Gian Luigi Ferretti dalle colonne del “L’Italiano” di oggi, rispondendo agli interventi di padre Giovanni Tassello (v. Inform n. 14 del 19 gennaio) e di Domenico Azzia (v. Inform n. 13 del 18 gennaio).
Premetto che ho grande stima di Domenico Azzia e di Graziano Tassello e non è mia intenzione polemizzare con loro, ma solo discutere con serenità e onestà intellettuale. 

Graziano Tassello è un padre scalabriniano e sarebbe il mio segretario generale del Cgie ideale. Domenico Azzia è un rappresentante dell’associazionismo e lo vedrei bene come presidente dell’importante commissione “Stato, Regioni, Cgie”.

Entrambi fatto parte di quella piccola area di non schierati politicamente all’interno del Cgie.

Entrambi in questi giorni hanno scritto le loro osservazioni riguardo il dibattito sul Cgie.

Sono perfettamente d’accordo con la loro analisi spietata, che non si discosta da quanto noi andiamo predicando da tempo. Per Azzia “il Cgie non può essere gestito da un gruppo di maggioranza ermetico e schierato politicamente contro una minoranza”.

Per Tassello “il centro-sinistra del Cgie dovrebbe onestamente ammettere di aver commesso un errore grossolano adottando la strategia pigliatutto, correndo oltretutto il rischio di dover candidare persone non sempre all’altezza. Ed è troppo poco fare appello a future buone intenzioni, visti i precedenti”. Fotografia nitidissima.

Poi però scatta in loro quella che io chiamo “sindrome diMiss Italia”, quella del “vogliamo la pace nel mondo”; cioè vogliamoci bene, lasciamo da parte le divisioni, lavoriamo insieme. E’ una sindrome tanto di moda oggi in Italia. Va bene finché rimane sul piano delle pie intenzioni. D’altronde anch’io mi faccio molte illusioni, tanto non costano nulla.

Ecco dunque Azzia affrettarsi a controbilanciare la sua dura affermazione contro la maggioranza del Cgie parlando di “una minoranza, anch’essa schierata, che si accanisce nella polemica e non su proposte alternative”.

Gli fa eco Tassello, che afferma: “La destra dovrebbe smettere di ritenere che fare il bene comune in emigrazione sia solo fare ostruzionismo”.

Mi permetto di osservare che essere persone moderate, di buon senso, con coscienza civica non significa per forza dovere accettare a tutti i costi soprusi e prevaricazioni.

Non capisco come possa il prevaricato collaborare con il prevaricatore. Ocome si possa chiedere alla vittima di collaborare con l’aguzzino.

C’è un limite a tutto. Anche a voler prendere alla lettera il dettato evangelico, ormai di guance sane da porgere noi del centrodestra non ne abbiamo più.

Che dovremmo fare? Constatare che sono dei prepotenti, ma metterci tranquillamente a lavorare senza più protestare in modo che poi questi “buoni a nulla ma capaci di tutto”, per dirla alla Longanesi, si facciano belli con il lavoro del Cgie allo scopo di farsi eleggere alle prossime elezioni?

Capisco il disagio dei non allineati, che si sentono in mezzo ai due fuochi. Ma non possono non capire che da una parte sparano i banditi e dall’altra tentano di difendersi gli aggrediti.

Volete sapere l’ultima, cari Azzia e padre Tassello? Molto tempo fa ho chiesto di passare dalla quinta alla sesta commissione. Mi è stato risposto che ci voleva il nulla osta del Comitato di presidenza. Mi risulta che questo si sia riunito una decina di giorni fa. Pensate che mi abbiano usato la gentilezza di informarmi cosa hanno deciso? No, non lo hanno fatto.

Come si può collaborare con gente così? 

Gian Luigi Ferretti

(www.litaliano.it)
_________________________________________________________________
INTERVENTI: MARGIOTTA (L’ITALO, MARACAIBO)

ELEZIONE DIRETTA PER I MEMBRI DEL CGIE
(da: Agenzia Inform, 5 febbraio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
MARACAIBO, Venezuela - Penso che con la comunità italiana all'estero non si possa più continuare a giocare, con promesse, illusioni o false speranze. Non lo merita.

Per chi ha trascorso una vita all'estero onorando l'Italia nella cultura, nel lavoro, contribuendo con sacrifici e dedizione alla costruzione dei paesi in cui vengono ospitati, diventa un sacrilegio l'essere portati in giro da sedicenti rappresentanti della collettività presso le istituzioni italiane. Non voglio fare di ogni erba un fascio, perché effettivamente contiamo su rappresentanti che sono sulla breccia da anni con impegno ed arduo lavoro, e gliene rendiamo atto. Ma con l'apertura al voto degli italiani all'estero e l'elezione dei loro parlamentari, sembra siamo entrati nella vera ipocrisia della politica. E questo assolutamente è il peccato più grave che si possa commettere nei riguardi di quelle persone che hanno dovuto lasciare l'Italia non per propria volontà, ma per cercare un lavoro, perché eravamo in troppi.

Credo che sia arrivato il momento delle giuste dimensioni e dell'eguaglianza dei diritti, anche se qualcuno dice che non abbiamo pagato le tasse, ma vogliamo ancora ribadire che con le nostre rimesse abbiamo aiutato l'Italia a sollevarsi dalle rovine della guerra, aggiungendo che ognuno di noi ha continuato ad alimentare la "nostra" Italia ristrutturando la casa paterna o acquistandone una per il ritorno in Patria ogni qualvolta le possibilità ce lo consentono. 

Anche se all'estero, noi italiani seguiamo la politica italiana e i suoi contorni. Senza i partiti, è ovvio, non esiste la democrazia, ma per favore non esageriamo. Siamo qui per applaudire il buon governo, sia della sinistra che della destra. Abbiamo apprezzato il positivo viaggio di questo o quel rappresentante politico, ma è ora di venire ai fatti concreti. Abbiamo apprezzato l'ultima visita del Vice Ministro degli Esteri Franco Danieli in Venezuela. Esplicito e concreto nella sua dialettica, si è dimostrato anch'egli comprensivo e sinceramente interessato a risolvere almeno in parte i nostri problemi. Ma finora nulla cambia. E’ vero che ci vorrà del tempo, ma qualche risultato vero la collettività lo reclama.

I servizi consolari inefficienti, l'assistenza sociale e sanitaria agli anziani, la cultura, il riacquisto della cittadinanza, l'assegno di solidarietà per i bisognosi, tutte richieste che da anni vengono avanzate da Patronati, Associazioni, Comites, Cgie ed oggi Parlamentari. Ma puntualmente ci battiamo contro un muro di gomma. 

Facendo una riflessione di fondo e conoscendo la realtà che vive l'italiano all'estero in America Latina e particolarmente in Venezuela, mi trova completamente d'accordo l'articolo pubblicato da L'Ora di Ottawa sul CGIE. Come ho detto all'inizio, ci sono dei consiglieri che ne fanno parte da anni con impegno sincero per il bene della comunità e la loro elezione è più che giusta e meritata. Ma altri, eletti o per convenienza politica o per ambizioni personali, oggi viaggiano in Italia in prima classe spesati dal governo italiano soltanto per scaldare i banchi, e della comunitá e dei suoi problemi se ne disinteressano. 

Ricordiamo che i rappresentanti del CGIE vengono eletti dai Comites e dalle varie Associazioni italiane all'estero, e non direttamente dalla comunità, e spesso i voti, più che di favore, sono dei veri e propri negoziati. Ricordiamo che i componenti del CGIE dovrebbero essere in primis i diretti riferenti di chi li ha eletti, e lavorare in simbiosi con essi. Un CGIE dovrebbe essere inoltre capace di unire le parti e, con umiltà, raccogliere le loro istanze. Oggi vediamo però un incremento esasperato della politicizzazione di quello che dovrebbe essere il massimo organismo rappresentativo degli italiani nel mondo, atto alla disamina e ricerca di soluzioni da presentare al governo, che porta ad accontentare le esigenze dei singoli partiti e non si coglie un pur minimo sforzo per apportare nuove idee e proposte.

Il mondo evolve in continuazione, così le nostre comunità, così dovrebbe essere per il CGIE. Si cambi la filosofia e, come per i Comites e i Parlamentari, facciamo eleggere i nuovi membri dalla comunità che certamente li conosce e sa se effettivamente si dedicano alle loro problematiche. 

Giovanni Margiotta

direttore de “L'Italo”, Maracaibo

(Inform)
_________________________________________________________________
RESTITUIRE CENTRALITÀ AL CGIE
di Franco Santellocco 

(CGIE, presidente della V Commissione “Formazione, Impresa, Lavoro e Cooperazione)
(comunicato dell’8 febbraio 2007, anche su www.l’italiano.it)
_________________________________________________________________
Lo scempio consumato con la elezione del Comitato di Presidenza del CGIE, deciso freddamente da una parte politica, con arroganza ed una tracotante intolleranza per ogni forma di dissenso, in spregio al doveroso rispetto per l’associazionismo autonomo di ispirazione cristiano-liberale e moderata, è stato più volte bollato come infame da quella parte che non si sente rappresentata e protetta.

Una recente nota dell’On. Crema dello SDI-RNP lamenta che anche a sinistra si evidenziano manifestazioni di esclusione, insofferenza, faziosità e settarismo verso altre componenti non maggioritarie da parte dei due maggiori partiti di quella compagine (DS e Margherita).

Rivela anche curiosamente che il Coordinamento dell’Unione chiama a raccolta i rappresentanti dei partiti che lo compongono alla vigilia della riunione del Comitato di Presidenza del CGIE.

Sembrerebbe di comprendere quindi che le Segreterie nazionali dei partiti dell’Unione si apprestino a dettare le direttive ai componenti del CdP al fine di stabilire ordine del giorno, programmi di lavoro, attività e …..momenti dedicati agli applausi.

Trova quindi una ragionevole spiegazione la mancanza di iniziativa e spinta propulsiva del Segretario Generale, denunciata qualche giorno fa, a fronte delle aspettative e dei problemi delle comunità all’estero: non si tratta di inerzia, ma soltanto di crisi di astinenza da direttive.

Si delinea meglio a questo punto il disegno di chi ha voluto ad ogni costo, mascherandola sotto una coltre di ipocrita doppiezza, l’elezione di un Segretario Generale, nei fatti dimezzato, che ha però il grande pregio di essere sicuro funzionario di partito.

Si fa strada infatti il sospetto che si voglia cancellare la funzione rappresentativa, propulsiva e critica del CGIE, un ostacolo per una compagine di governo che ha molto promesso in campagna elettorale, sollevato grandi aspettative e finora ammannito soltanto annunci agli italiani all’estero, che continuano a coltivare l’illusione di ben altri ponderosi provvedimenti.

Il Senatore Danieli, d’altra parte, nella relazione all’ultima Assemblea plenaria ha con chiarezza delineato il suo progetto di ridimensionamento del CGIE, trasformandolo da “organismo di rappresentanza delle comunità italiane all’estero presso tutti gli organismi che pongono in essere politiche che interessano le comunità” in un mero organo intermedio di collegamento fra i Comites ed i soli parlamentari eletti all’estero.

Appare chiaro quindi il disegno di trasformare il CGIE in un gigantesco ufficio che ha sullo sfondo il compito di produrre benefici per gli eletti in parlamento anziché individuare soluzioni per i problemi delle comunità all’estero

Non vi è dubbio che questo disegno debba essere combattuto con determinazione e continuità, in primo luogo, se necessario, nelle aule parlamentari, chiedendo l’intervento di tutti i parlamentari vicini ai connazionali all’estero e non soltanto di quelli eletti nelle Circoscrizioni estero, della cui lealtà verso i loro elettori è forse opportuno cominciare a dubitare.

In secondo luogo riproponendo la centralità del CGIE quale organismo di raccolta delle esigenze ed elaborazione delle soluzioni da proporre a Governo, Parlamento e Regioni.

In questa luce appare necessario ricominciare a combattere con durezza e coraggio, non abbandonarsi ad una forma di Aventino, che, in definitiva, anche nel passato, ha soltanto favorito il disegno disgregatore.

Preso atto della probabile nullità propositiva di questo CdP, è doveroso provocare il coinvolgimento e l’interesse di tutti quei Consiglieri che si richiamano all’autonomia dell’associazionismo ed ai valori di moderazione propri di una cultura cristiano-liberale per elaborare un progetto di sviluppo delle iniziative a beneficio dei connazionali all’estero.

E’ ormai necessario presentarsi nell’arena e prendere partito, abbandonando anacronistiche posizioni di neutralità, se si vuole restituire, battendosi tutti uniti, forza propulsiva e propositiva ad un CGIE che una parte delle forze politiche vorrebbe cancellare.
_________________________________________________________________
CGIE: CAROZZA SPIEGA LA NUOVA STRATEGIA 

DEL COMITATO DI PRESIDENZA
Meno plenarie e più spazio alle Commissioni tematiche e continentali 

in un Cgie che avvia il dibattito per cambiare se stesso

Ai primi di maggio e novembre le prossime assemblee del Consiglio Generale.
(da: Agenzia Inform, 12 febbraio 2007 - www.mclink.it/com/inform)
_________________________________________________________________
ROMA - Dal 9 al 10 febbraio si è riunito alla Farnesina il Comitato di Presidenza del Cgie che ha in primo luogo discusso la relazione del governo illustrata,  in luogo del vice ministro Franco Danieli impegnato in Nigeria, dal sottosegretario agli Esteri Bobo Craxi. “C’è soddisfazione per la relazione del governo - ha spiegato al termine della riunione il segretario generale del Cgie Elio Carozza.-  Per quanto riguarda la finanziaria il CdP ha infatti rilevato qualche segnale positivo. Rispetto al 2006  i capitoli di bilancio relativi alle politiche per gli italiani all’estero sono complessivamente cresciuti di 14 milioni di euro”. Fra gli aumenti più significativi ricordati da Carozza quelli per l’assistenza diretta (+6 milioni di euro) e indiretta (+700.000), il funzionamento dei Comites (+ 1milione) le manifestazioni culturali (+400.000) e i corsi di lingua e cultura (+1.100.000).

Il Comitato di Presidenza ha inoltre esaminato, insieme a 13 dei 18 parlamentari della circoscrizione Estero, il testo di riforma del Cgie elaborato dalla Commissione tematica Diritti civili, politici e partecipazione nella riunione del 19 e 20 gennaio scorso. “Il Consiglio generale - ha affermato Carozza - intende lavorare alla stesura di una bozza di riforma del Cgie in stretto contatto con il governo e i parlamentari eletti all’estero. L’obiettivo è quello di arrivare alla prossima plenaria dei primi di maggio con una proposta già definita da consegnare all’esecutivo e al Parlamento. Non presenteremo un articolato di legge, ma indicheremo un percorso e alcuni principi di base per una rivisitazione della  rappresentanza ed in modo particolare della natura, della composizione e delle funzioni del Cgie. 

Durante la riunione - ha proseguito Carozza - tutti gli intervenuti, e in modo particolare i parlamentari eletti all’estero che non avendo alle spalle esperienze nel Cgie devono però coprire un collegio elettorale immenso, hanno sottolineato la necessità di mantenere in vita il Consiglio generale”. La proposta di riforma, discussa dal Comitato di Presidenza, prevede che il Cgie rimanga un organo di rappresentanza politica e rafforzi in modo determinante il raccordo con il territorio e lo Stato. In questa ottica si auspica un forte rafforzamento delle Commissioni continentali che dovrebbero trasformarsi in vere e proprie Assemblee capaci, ad esempio, di eleggere direttamente il proprio vice segretario generale nell’ambito del Cgie. Un’ipotesi, quest’ultima, che  contemplerebbe un Comitato di Presidenza più rappresentativo dell’Assemblea generale e meno delle aree geografiche. “Al fine di allargare al massimo la discussione su questa proposta - ha precisato Carozza - le Commissioni continentali, che si terranno entro aprile, saranno incentrate sulla riforma del Cgie. A queste riunioni, che serviranno anche ad approfondire le tematiche dell’informazione, saranno invitati i presidenti degli Intercomites. Entro la prossima settimana invierò inoltre ad ogni consigliere e ai Comites nel mondo la bozza preparata dalla Commissione tematica con una nota del Comitato di Presidenza”.

Durante la riunione il CdP ha inoltre esaminato le proposte, messe a punto lo scorso 8 e 9 gennaio dalla VI Commissione tematica, sul seminario riguardante la forma dello Stato, il primo dei quattro incontri  predisposti dalla Cabina di regia in preparazione della III Conferenza Stato-Regioni-Province autonome-Cgie. Il seminario, che avrà luogo fra il 7 ed il 12 maggio a latere dell’Assemblea plenaria del Cgie, sarà caratterizzato da cinque gruppi di lavoro con una rappresentanza equilibrata di esperti e di rappresentanti del Cgie, dello Stato e delle Regioni. La presenza del Consiglio generale sarà assicurata, per un numero massimo di 20 componenti, dal Segretario generale, i quattro vice segretari di area e i comitati di presidenza della IV e III Commissione. Verranno inoltre scelti alcuni  consiglieri in qualità di esperti. Oltre a quella di maggio, che affronterà i temi della riforma e dell’informazione, l’altra assemblea del Consiglio Generale si terra dal 29 ottobre al 3 novembre in concomitanza con il seminario sulla internazionalizzazione della Conferenza Stato-Regioni-Province autonome-Cgie. Dalla plenaria saranno discusse le problematiche della scuola e dei giovani. Il prossimo Comitato di Presidenza avrà invece luogo a Londra dal 31 marzo al 1 aprile in occasione della riunione della Commissione continentale europea prevista dal 29 al 30 marzo. 

Dal CdP è stata decisa, per il 2 o 3 marzo, una riunione straordinaria della Commissione Informazione che approfondirà il recente avvicendamento ai vertici di Rai International,  lo stato dei lavori della banca dati sulla stampa e gli operatori dell’informazione italiana all’estero e i problemi dell’editoria.  Al fine di migliorare la comunicazione del Cgie è stata anche valutata la possibilità di rafforzare la segreteria del Consiglio generale e di dotarla di un addetto stampa. Il Comitato di Presidenza ha inoltre chiesto, al Vice ministro Danieli e alla Direzione generale del Mae per gli italiani all’estero, di essere informato per tempo degli esiti del monitoraggio e del progetto di ristrutturazione della rete consolare. Un piano che desta preoccupazione soprattutto fra i nostri connazionali in Europa - entro il primo giugno i nostri consolati saranno chiamati a fornire nuovi servizi come ad esempio il rilascio della carta d’identità - e che dovrebbe essere completato entro la fine d’aprile.

Dal CdP sono state anche approvate tutte le domande, avanzate da numerosi consiglieri, per i trasferimento da una Commissione tematica a un’altra. Una decisione, ispirata al pieno rispetto della volontà dei consiglieri, che però ha portato i componenti della Commissione per le nuove generazioni sotto il limite numerico previsto dal regolamento. Per supplire a questa lacuna tre membri del Comitato di Presidenza hanno deciso di iscriversi a questa Commissione. “Al fine di evitare il ripersi di simili situazioni - ha detto Carozza - il CdP proporrà una revisione del regolamento per il funzionamento delle Commissioni tematiche. Vi è comunque l’intenzione di far partecipare molto di più i diversi organi del Consiglio generale al dibattito interno e di riunire più spesso le Commissioni tematiche. Attraverso un filo conduttore, che darà la possibilità ad ogni consigliere di essere partecipe dei lavori, saranno le Commissioni tematiche a preparare l’attività delle riunioni continentali e delle Assemblee plenarie. Un nuovo metodo di lavoro che nulla togliendo al dibattito politico porterà le plenarie a svolgere una positiva attività di sintesi e di confronto fra le diverse realtà geografiche. Voglio spiegare questo dispositivo - ha concluso Carozza - soprattutto ai consiglieri che nelle ultime settimane hanno sollecitato la convocazione in febbraio dell’Assemblea plenaria. Un incontro che in ogni caso, dopo le riunioni di ottobre e dicembre, sarebbe stato fuori luogo e di difficile preparazione”.
(Goffredo Morgia - Inform)
___________________________________________________________________________________
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